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DIZIONARIO 








SU I MEZZI piu’ efficaci , E MEKO DISPEN- 
DIOSI UTILI A FUGARE 1 PRINCIPALI INSETTI, 
ED ANIMALI, CHE ARRECANO DANNI ALL’agRI- 
COLTURA , ED ALLA DOMESTICA ECONOMIA. 

COMPILATO DA 



Membro dì molte preclare Accademie d' Italia 
e di Francia} Professore di Clinica Medico- 
. Chirurgica; Autore di altre impresse Opere e 
Chirurgo Onorario delle Truppe Pontificie ec.ee, 

» O beato colui , che in pace vive 
» De’ lieti campi suoi proprio cultore 
AL AM. CoU. Lib, 1. 



Prima edizione napolitana , con giunte e note 
deir editore. 
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TiuOfjrafia Ferretti 
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Ì-BE FAZIONE DELV AUTOl^. 






O tu che abitatore di popolose Città di- 
sgustato sei dai fugaci piaceri , vieni a 
vagheggiare le meraviglie agresti: che nulV 
altra veduta supera il dolce spettacolo del- 
, la ridente natura. E quivi sedati gli acer- 
bi tuoi palpiti , lieto godrai più pace che 
non d' appresso a quei doppi adulatori^ ed 
instabili , che amici vengono dai stolti de- 
nominati. Mira da questa vetta che sì este- 
se pianure sovrasta , mira qual magico in- 
canto si dispiega a tuoi sguardi ! L'aurora 
di vermiglia luce già in Oriente róiseggùiy 
e nitida ti si mostra V azzurrea volta del 
Firmamento. Sfavilla il Sole con vago ful- 
gore sulla placida marina ^ e indora frat- 
tanto V apice delle apriche fruttifere colli- 
nette. Con soavi melodiosi gorgheggi par 
che salutino gli augelli il nascente sereno 
dì , ed agili salticchiar li vedi tra gli or- i 
busti ^ e le pampinose viti^ ove come perle ' 
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brillano contro la luce le diafane gocciole 
della mailutina rugiada. Rapisce la veduta 
delle sottoposte convalli , delle solitarie fo- 
reste 5 e le lontane borgate , le peschiere.! 
i boschetti , i Jreschi oliveti sul declivio dei 
colli , e le ampie viridi praterie divise da 
luccicanti seriore fiumane. Puro Caere (pii 
tu respiri , e saturo di fraganze balsami- 
che , che più deir esperide , e dei ligustri., 
esalano i gelsomini , la madreselva^ le in- 
culte rose , e Le altre immense famiglie dei 
vano-pinti fioretti che sbucciano rigogliosi 
e al monte , e al piano, dimostrandoci per 
Ogni dove i portenti della Divinità. E qua- 
le odi in queste sedi deliziose giuliva con- 
tinuata armonia! E il vigile gallo tu ascol- 
ti 5 e ’/ pigolar delle tortore ^ i’ esile capi- 
nera ^ i n tolti fringuelli 'y odi i pastori., e 
i agronomo che in rozza lor musica espri- 
mono la gioja cìte li trasporta', ed odi co- 
là pei prati mugghiar voluttuosa - la inna- 
morata giovenca. Ma allorché poi fronzuti 
mirti , o piangenti salici col loro rezzo nel 
cocente meriggio ti formano ombrìfero ri- 
paro 5 mentre vicino a un ruscello le defa- 
ticate tue rnembra riposi su fresca verzura, 
di mille alati insetti che ti svolazzon d'iti- 
Sorno j e delle candido-cerulee farfalleUt 
•di pure il gentil ronzio , e forfè essi (trf- 
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rara in lo r favella proferiscono canti dì 
amore ^ e~di felicità. E quando Febo par 
giunto alV occaso , e Ira clorate nubi setn-- 
hva attiffarsi nelt ondo allungando pei fe^ 
rad terreni f ombra dei faggi , si raddop- 
piano le villiche canzoni , il lieto suono 
delle boscherecce sampogne ripetute dall' 
eco , ed odi susurrevol cinguettio di cen- 
to garrule passere tutte adunate su di un 
solo cipresso. Da lungi osservi intanto vez- 
zose pastorelle reduci dalla montagna china^ 
che già al margine di smaltate riviere coi 
fedeli veltri.^ le capre.) V amato gregge ri- 
conducono alt ovile , e £ saltellanti agnel- 
letti. E pria che tranquilla notte tutta la 
pianura ricopra.) vagor chiarore co' suoi rag- 
gi vi risplende amica Luna , e par che nei 
cristallini rivoli fuggendo si specchi an- 
ch' essa colle lucide stelle che in su del cie- 
lo fiammeggiano. Ed ho! mentre gli altrt 
infelici mortali per poco neW oblio si giac- 
ciono delle infinite lor pene.) quale calma 
patetica tu senti in questi campi ameni , 
ove in mezzo alt acutissimo metro de'mul- 
tiplici grilli , udire ti rassembra de' vividi 
vegetali il fremito soave ! e negli algosi sta- 
gni , e tra i vincastri ascolti pure gracidar 
le rane , ma più V oppresso cuore ti molce- 
il fichu canto del doloroso usignuolo. Nè 
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così uha dubbio che con tante e gra - 
te sensazioni , che ci danno idea de tempi 
dell' innocenza e della età dell' oro , me- 
gUo che nelle maliziose citlà^ lungi da mil- 
le fantasmi e daW intrigo , in questa illu- 
sione amarissima che dicesi vita , ore men 
tristi scorrer potrai nella aperta fiorente 
campagna. Ed onde appunto qui più occu- 
pato ne resti e contempli più sempre an- 
che ni minimi obbietti i sovrumani prodi- 
gi , di volo talune sorprendenti metamor- 
fosi di varj nocivi insetti ti addito e'*/ mo- 
do di fugar questi senza lunga molestia di 
te. Ragunate io quà e là consimili inezie 
che qui ti presento , molte non nuove.^ va- 
rie mie proprie altre forse appena abboz- 
zate , compilarle intanto pensai per quei 
tali che nulla sanno di ciò , o poco, non 
per coloro che tutto conoscono , colla 
speme di apportar forse qualche debile ser- 
vigio alla pià utile delle arti , alla Agri- 
coltura cioè , che rivolvendo appunto le 
terrestri viscere , nutre V uomo, lo arricca, 
attiva f industria , ineoraggisce il commer- 
cio. Nè certo spregiavo l cosa sarìa, che nei 
punti varj a tale primigenia arte proficui, 
dei libriciuoli si imprimessero ognor più 
per farli quinci cogli agrarj Giornali cir- 
colare nelle pubbliche Scuole, tra le mani, 
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di tutti ) e che persino taluni Sacri Mini- 
stri ne inculcassero anche i principj poscia 
i divini Ufficj. E ben noto come già un 
Parroco di Montagano nella Contea di 
Molise , ordinando a peccatori in discolpa 
dei falli di piantar alberi nei loro suoli , 
o sivvero in qud de' limitrofi , o dei pa- 
renti , ridusse quel soggiorno un ferace 
giardino , apportando in tal modo a suoi 
popolani V abbondanza , e la prosperità. 
Che se ad usi colali la protezione dei Go- 
verni si unisse nel premiare annualmente 
queir agricoltore di ogni altro nelV arte sua 
pià industre^ non vedrebbansi allora i caffè 
ribocchevoli ^ e le tabeme di oziosi gcu- 
staldi , nè risse avrian pià luogo^ nè tanto 
mal costume , i furti , ed altre criminose^ 
deviazioni , effetto ben£ spessa di tante rei- 
terate ebbrietà , che don poi luogo a in- 
tensi flogistici morbi ribelli ai soccorsi 
della Medicina. Accogli adunque o bene- 
volo Lettore , chiunque tu siiti questa fa- 
tica tenuissimat^^ che io sostenni in brievi 
ore di sollievo per farmi pochi istanti . im- 
memore di mie sciagure : e pià che essa 
istessa gradisci il desìo che mi nutro di 
Tendermi in talun modo pur nelle picciolc 
cose utile alia Società. 



Digitized by Google 








Digilized by GooglCj 






9 



A 



Acari. Sonosi questi certi apteri insetfi 
mirabili per la loro organizzaiione , e per 
il loi o molo di mollo spedilo , i quali rap- 

f »orlo alla grandezza non oltrepassano per ' 
0 piu che un granello di sabbia. Pure se 
col microscopio si osservano , notasi in essi 
una specie di muso o rostro diviso in due 
mobili branclie ; possiedono eziandio olio 
piè corrilori divisi in arlicoli , e lerminati 
da una picciola ovale ampolla snperficial- 
lueute biparlila , e con due relrattilli un- *■ 
cinolti nei lali. L’ acaro più comune è quello 
domeslico ( Acarus domesticus ) cbe si rin- 
viene invarj commestibili , e su talune pre- 
parazioni dei gabinetti j quello della farina, ' 
il quale talora con essa si impasta ( V. 
Zecca ) j e r altro che invade i’ uoin'o , e 
certi quadrupedi in quella cutanea flemma- 
sia appellata rogna , e che hi denominato 
Acarus exulcerans , o Acarus scableiòì Fa- 
bricio e Pelliccello della sxabia , o 
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micelio. Il colore di simili inselli è di un 
bianco sporco , e le loro uova appariscono 
quali lucide perle. L’ acaro domeslico pre- 
senta un corpicciuolo ovale , liscia pelle , 
distesa , e senza macchie. Quello defla ro- 
gna somiglia invece in qualche modo alla 
tartaruga , è scabroso , fornito di lunghi e 
radi peluzzi , e cosparso di taluna fosca mac- 
chietta. V. Pidocchio , Vermicelli. 

ACANZIE. V. Cimice. 

ACARO AUTUNNALE ^ o Bestia rossa 
Rossetto , Tarlo rosso ( Leptus autum- 
nalis di Latrielle ). Pur questo acaro , sol 
percettibile per il suo rosso colore , ha mol- 
la analogia còlla zecca , ed anzi appartiene 
al genere suo. Nelle graminacee , su i fa- 
giuoli 5 ed in altri vegetabili ei si osserva 
in autunno ; e ben spesso s’ insinua verso 
la radice dei peli degli agricoltori , e di 
varj quadrupedi ove cagiona vivissimo cu- 
taneo prurito , rimanendo poscia fugato dai 
lavacri di acqua acidulata col succo di li- 
mone , o mista allo spirito di vino. 
ACARO DOMESTICO. V. Acari. 
ACHETE. V. Grilli. 

ACRIDIO ITALICO , Germanico , 
e Migratore. V. Grilli. 

ADDOME 3 0 Addomine. Da aldo na- 
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scondere , perchè contiene i visceri che ser- 
vono alla digestione ed al propa^jarn -uio 
della propria specie. V. Insetti. 

AFI , o Afide. V. Gorgoglioni 
ALTICHE. V. Doratene. 

ALUCITE. V. Falena.^ Falena, del gra- 
no ) Tarme delle biade. 

ANELLO. V. Bruco. 

ANGUE d’ Esculapio. \ 

ANGUE Fragile. [ V. , Serpenti. 
ANGUILLA di Siepe. * 

ANIMALI esangui. V. Insetti. 
ANOBIO. V. Dermesti.^ Pennacchiuolo. 
ANTENNE. V. Insetti. 

ANTRENO. ( Anthrenus ) Picciolo in- 
setto deir ordine dei coleoptari , con dr.ne 
antenne ed in massa solida. , o comporle 
di finissimi articoletli. La sua tenue testa 
è inclinala, e con quattro filiformi . 
Ovale è il suo corpiccii\olo , e ricoperta 
di una tenue polve composta di squamme 
triangolari , e poco aderenti ; le sue gam- 
be sono costruite di craque articolelti, Tul- 
fimo dei quali è uncraato. Rinvengonsi gli 
Antreni perfetti in primavera su i fiori ove 
succhiano il dolce liquore ; ma la loro 
iarea f«>rmata di i3 anelli, con rotonda dura 
(està 5 « forti mandibole, si pasce di ma- 
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ferie animali diseccale j la sua pelle è ri-- 
coperta di spinosi peluzzi diretti allo in- 
dietro , e con fascetti poslétiorraente ed ai 
lati , e ciò la fa distinguere dalla larva 
dei derracsli , la quale appunto di simili 
fiocchetti è priva. Il più nocivo degli an- 
treni è il Birro dei Musei , o Anlreno di- 
struttore , o Antreno delle collezioni ■( Byr- 
rhus muscvorum , o Authrenus musoeoniiJi 
di Fabrirtio ^ il quale è nero ^ colle elitre 
segnale dì bianche macchie , e particolar- 
mente sul cader dell' estate esercita incre- 
dibili guasti. Onde fugare gli Anlreni, por- 
rai in uso ciò che avverso loro s’ indica 
agli articoli JDermesti^ Doratelle Farfalla-) 
Tarma , Vermicelli. 

API ( ZoTO puntura). V. Vespe. 

APODI V. Scorpioni acquatici. 

ARAGNO. Aranea). Oh! coinè l’uma- 
na fantasia ingiga.Diisce, c trasform;i le cose, 
ehe ben non coiuosciamo cogli occhi del 
nostro tenue discevnimenlo ! Ap^oena ve- 
donsi gli aragni , s’inorridisce dai più per 
lo ribrezzo , e tentasi subito di ucvciderli ; 
o di 1 uggirli. Eppure se consimili apteri 
insetti fmonsi la causa', ognora di cento fi- 
vole nate dall’ ignoranza , o dalla super- 
stizione 5 sappiamo pur anco che qpuel ce- 



Digitlzed by Googl 




iebre astronomo di Lalande impuneinem.‘ 
ne ingojava lutti quelli che poleansi da e?, o- 
ghermire. Gli antichi Medici , e Lisler che ' 
ne parlò- estesamente , narrano sul uiorso , 
degli aragni terribile istorie , che furono dì 
poi quasi sempre contradelle dalla espe- 
rienza. Venenoso pur credesi il morso della 
Tarantola ( Aranea tarantula J altro aia- ^ 

gno di color giallo-hruuaslro , e lutto nero 
al di sotto , che vedesi nelle Maremme iii 
estate ^ ed in copia in Puglia , e ne’ d’in- 
torni di Taranto nelle fenditure , e ne’bu- 
chi dei terreni. .Opinasi che induca melan- 
colia , ed una specie di atassica febbre eoa 
delle turbe nervose ^ le quali vinconsi col- 
suono , e cogli accetti di una dolce mu- 
sica. Baglivi il sostenie, , e lalun moderno 
autore 5 ma io con Nol,et soggiungo , che \ 
il preteso male del larartismo consiste solo \ 
incerta ribalderia di ptocchi adoperata : 
onde impietosire gli aslaui a fare elerao- \ 
sina , e per illudere il aedico ancora . \ 

Non per questo alla occorenza e fra di- 
verse opinioni , possonsi potè in uso q uei \ 

sussidi che avverso, il morsodella vipera i 

si commendano -, e bastano «asi sempre ^ 

le apposizioni di emollienti cat^lasmi sulla \ 

ferita parte, o le lavande di a<^ua di lu~ 

\ 

\ 
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< e (i), di acqua salsa , contro u morso dei 
Falangi , cleìT Aragno domestico , o Ragne» 
delle stanze ( Aranea domestica , o Tene- 
rrtrìn domestica di Walekner)* che e fosco, 
o bruno scuro , con cinque neve macchie, 
ed ha ovale raddoine; del Ragno scenico, 
o Aragno saltatore, Araguo ballerino ( Ara- 
nea scenica) il quale è nericcio, con tre 
bianche righe a semicerchio , abitando jier 
io più i muri , od i tetti ove sembra che 
vada saltellando ^ del Ragno delle vecchie 
cantine ( Aranea fiorentina , e Segestria 
cdlaria di LatreiÙe ) che è di grosso xo- 
lume , di cinereo colom , colle mandibole 
verdi-azzurrognole^ ddl Aragno della cro- 
ce , o Ragno diadeira , o Ragno dei giar- 
dini ( Aranea diaduoa , o Epeira diade- 
ma , di Latreille / che ha 1’ addome glo- 
boso , è di bruno rossatro colore , e porta 
una croce costriita di bianchi punti e fi- 
nalmente deirA-ragjio saccate , o Ragno 
dal bottone (^Junea saccata) il quale abita 
pei terreni , * di color fen ugineo cupo , 
o giallo brur>, e la svia femiiia suole con- 
dursi seco > uova sue per entro un sac- 
chetto alla pancia attaccalo. Tulli siiiiili 

(i) Puossianche adoperare la senoplice ainnio - 
niaca^ ossia alcali volatile fluore. E. N. 
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menzionali inselli possiedono otto lunglm 
articolate zampe , ed allrellanli occhi per 
Jo più ; sono forniti eziandio di <|uallro 
dentate mascelle terminanti in un mobile 
uncino , sotto la cui superiore estremità 
esiste un esile pertugio , da cui Irepela un 
fluido che estimossi venenoso in un di. Il 
loro capo cresce insieme col petto , ed 
* hanno un addome grosso , molle , scor- 
gendosi presso l’ano sei carnei forellati ca- 
pezzoli da dove sortono quei tenuissimi fili 
di seta , i quali servono appunto ad or- 
dire quelle artificiose tele si belle, con cui 
lusinghieri lacci tendono gli Aragni alle 
loro prede. E simile tela oltre di riescire 
utile nelle capillari emorragie , ed atta a 
tener riunita la pasta arsenicale allorché 
ponesi su dei carcinomi , serve ancora se- 
condo Jackson a debellare le legittime pe- 
riodiche febbri , ridotta a pillole di 5 grani, 
e ripetuta ogni 4 ore nel tempo dell’ api- 
rassia. V. Cimice. 

ARGO. V. Farfalla argo. 
ASELLUCCIO DELLE cantuse , Clo- 
PORTO Millepiedi , Porcellino , Forchetto 
di S. Antonio. ( Oniscus asellus ). Questo 
comunissimo picciolo crostaceo di nero-ci- 
nereo coloro , ha un corpo oblungo, con- 
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vesso di sopra , e sello piano* Possiecffr 
deodate mascelle , quattro antenne filifor- 
mi di otto articoli , ineguali appendici ;dla 
cima della coda , e quattordici zampe. Gli 
asellucci abitano nelle cantine , nei muri 
umidi , negli oscuri luoghi, rifuggendo lu 
luce , ed attaccano le frulla già colte, eri 
altre provisioni di casa. Si fugano , e si 
uccidono colle sulfuree fumigazioni. 

ASPIDE. V. T^ipera. 

ASTUCCI. V. Insetti, 

ATTELABO. V. Falsolonchio. 

ATTELABO BACCO , e Altelabo del 
Grano. V. Cureulione, 

APTERI. ( Aptera ) Nome di lutti que- 
gli inselli, i quali durante la loro esistenza; 
suijo ailalto privi di ali. 

B 

BACHEROZZOLO , o Baco. Propria- 
mente chiamasi cosi ogni bruco , in cui 
appena , o per nulla , sgorgonsi tracce di 
piedi. 

BATTILEGNO COMUNE, ©pidocchio 
DEI LEGNAMI. ( Termes pulsatorium ), 
Questo piccolo insetto ha il corpo cilin- 
drico , due occhi proluberanti gialli , iì 
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corsaletto rivolto a gnisa di cappuccio ^ le 
elitre rotonde , ed ai lati degli anelli del 
ventre è sanato di tenui rosse strisele. In- 
vitato dal dolce calore di primavera, sorte 
da que^ mobili ove egli visse allo stato di 
larva , la quale apparisce bianca allungata 
molle , con sei zampe, con scagliosa lesta, 
e munita di due mascelle a tenaglia eoa 
tagliente punta onde corrodere il vecchia 
legno che riduce in fina polvere. Si can- 
gia in ninfa entro il suo ritiro che riveste 
di esilissime fila ^ e giunto ad essere in- 
setto perfetto , il mascliio produce un ru- 
more simile al battito di un orologio, onde 
chiamare la femmina sua. Attacca ogni sorta 
di mobili legnosi j una specie corrode an- 
che il muro antico , ed un' altro fa daniir 
ai libri , agli animali disseccati , al' pane 






vecchio y alla colla di pasta , alle ostie 
lasciando qua e Ih dei solchi. Se però le, 
pareti dei mobili ove tali cose devousi cu- 
stodire , si lavano con soluzione mercu - 
riale , o di cloruro di calce , muoiono » 
batlilegni , od allrimenli si avvelenano in- 
troducendo nei loro nidi un poco di arse- 
nico , impedendo cosi le tiuure generazioni. 

BESTIA a mille zampe. V.. MiUt'- 
piedi. 
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BESTIA ISEKA , o dei Fonia). V. Te- 
nebrione. 

BESllA ROSSA. V. Acaro aut or- 
nale.' 

BETULARIA. V. Farfalla betularia. 

BILANCELLA. V. Insetti. 

BIRRO. V. Antreno. ' 

BISSA. V. Serpenti. 

BLATTE del pane. V. Scarc^a^^io do- 
mestico. 

BOMBICI. V. Falèna. 

BOSTRICO. ( Bostricus ). Variano sol- 
tanto i Bostrici dai Dermesti se non in quan-‘ 
to che hanno le antenne corte di dieci ar- 
ticoli , e gli ultimi tre sono a clava per- 
fogliata. Le loro larve presentano un corpo' 
costruito di dodici anelli , testa , e zampe 
scagliose , mascelle taglienti e cornee ; sca- 
vano esse nei vecchi Icejni deUe tortuose 
vie , che trovansi piene di segatura. Vi- 
vono cosi due anni , c d’ inverno , e po- 
scia si filano un bozzolo frammisto al le- 
gno , divenendo infine insetti perfetti nella 
susseguente primavera Mai inconlransi i 
bostrici su i fiori , ma bensì negli antichi 
boschi sotto la corteccia degli alberi. 

noZZOLO, o Gaalletta. V, Bruco. 

BRUCHI. V. Bnico. 
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BRUCHI deir abete. V. Calabrone^ Dre- 

mesli e Sfinci. 

BRUCHI degli alberi fruttiferi. 

Carruga , Falena antenna gialla , (V > 

F. bucefala , F. capo ceruleo , F. dispari y 
F. gallonata , F. jemale , F. lanuta , F. 
olmiana , F. deW ontano , F.pavonia , F. 
psì , F. stellata , F. ventre dorato , Far- 

(*) Nota, F. significa Falena. V. Vedi. — Vo- 
lendo poi osscrvai'e anche effigiati gl' insetti , ed 
altri animali che in questa Operetta si motivano, 
svolgi in specie i scritti dei seguenti Autori. — 
ALonovANDi. De animai, insect. libri septem. i6o^ 

— Bayli^-Barellc. Sugli inset. ec. — Bdffos. 
Stor. natur. su i quadrupedi. — D* Gber.. In- 
sci, — Diziok. ctAS. DI Stor. Nat. — Frisch. 
Inset. — Geoffrov. Inset. — Lewis. Ciclopcdia. 

T. 5. — Limkei. Entomologia. — Mitterpacrer. 
Trad. d’ Amoretti. — Petivrrio. Gazopiiii. — - 
Reacmur. Ins. — Redi. Esperien. intor. alla ge- 
ner. degli Inset. T. i. T. 6. — Uobssel. Ins. 

— - ScHABFFER. Icon. . SuiTZ. Uist. IllSct. 

Vallisnieri. Esperienz. ec. intorno all’ origine ec. 
di vaij inset. — Vedi pure la erudita Monogra- 
fia dei Serpenti dell’ illustre Prof. Luigi Metaxa’ ' 
e le sue Osservazioni naturali intorno le Cavai-, 
let. nocive : nonché gli EÌem. di Stor. Nat. di 
Pico favoritimi dal eh. Prof. Alessandro Ginivri 
primo Medico Tifernate , che siccome il Metaxa'. 
cotanto rifulge tra i primi Letterati d’ Italia. 



Digitized by Googic 




QO 

falla policlora , Farfalla del sorboy Tarmcc 
evonimella , Sjfingì. 

BRUCHI delle Api. V. Tarma della ce- 
ra y Tonchio. 

BRUCHI degli armenti. V. Estri. 
BRUCHI dell’ artemisia V. F. deW ar- 
temisia. 

BRUCHI asell ucci. V* Farfalla argo. 
BRUCHI delle avellane. V. F. delle avel- 
lane , F. del faggio , F. vergognosa. 
BRUCHI del burro. V. F. del grasso. 
BRUCHI della canapa. V. F. gamma. 
BRUCHI delle carole V. Farfalla ma- 
caone. Farfalla podalirio. 

BPlUCHI del castagno , V. F. del casta- 
gno y F. vergognosa. 

BRUCHI del Cavallo. V. Estri. 
BRUCHI dei cavoli. V. F. fuligginosa . 
Farfalla cavolaja maggiore , Farfalla po- 
dalirio , Mosca dei bruchi. 

BRUCHI del centinodio. V. F. del cen- 
tinodio. 

;|i BRUCHI del distrutto. V. F. del grasso. 

BRUCHI deir erba medica. V. Scara- 
! tarali. 

BRUCHI del faggio. V. F. del faggio. 
BRUCHI della farina. V. F. della fari- 
na y Tenebrione. 
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BKUCni delle fave. V. Farfalla argo^ 
'Cetonie. 

BRUCHI della filipendula, V. Sfingi. 

BRUCHI dei finocchi. V. Farfalla ma- 
caone. 

BRUCHI del grano nei campi. V. F. 
del frumento. 

BRUCHI delle fragole. V, ¥ . fascellina^ 
F. pavonia. 

BRUCHI delle frutta melo , e pero. V. 
F. del pomo. 

BRUCHI fhitlajuoli. V. Tarma evoni- 
mella. 

BRUCHI dei gelsomini. V. Sfingi. 

BRUCHI delle gramigne. V. F. calami- 
tosa. F. quercifoUa ^ Farfalla bevilrice , 
Farfalla galatèa , Tipule. 

BRUCHI dei granai. V., Cureulione.) F . 
del grano.) Tarma delle biade.) Tenebrione. 

BRUCHI del granturco. V. F. erbaggi- 
vora. 

BRUCHI jemali. V. F. iemale. 

BRUCHI del lardo. V. Dermesti , F. 
del grasso. 

BRUCHI del larice. V. Calabroni , Fs 
monaca. 

BRUCHI del lazzcruolo. V . Farfalla del 
sorbo. 



Digitized by Google 




BRUCHI dei legumi nel maga/zeno , e 
dei legumi freschi. V. Cureulione , Man- 
teliate. 

BRUCHI dei ligustri. V. F. siringaria. 

BRUCHI a livrea V. F. gallonata. 

BRUCHI del luppolo. V. Farf. io. 

BRUCHI del melo. V. F. monaca.^ Far- 
falla del sorbo. 

BRUCHI della noce. V. F. del casta- 
gno , F, del pioppo, 

BRUCHI deir olivo. V. Dermestì., Mo- 
sca delV olivo. 

BRUCHI dell’ontano, V. F. bimacchia- 
ta , F. del faggio , F. deW ontano F. 
psl , F. stellata. 

BRUCHI orecchiuti. V. F. dispari. 

BRUCHI degli prti. V. F- caja. F. con- 
tadina , F. erbaggivora , F. gamma , -F. 
lacera , Tipule. 

BRUCHI dell’orzo. V. Mosca pigmèa. 

BRUCHI del pane. V. Dermesti. 

BRUCHI delle patate. V. Sfingi. 

BRUCHI delle pelliccie. V. Dermesti. 
vBRUCHI del pero. V. F. querdfoglia^ 
F. slinguata , Farf. del sorbo. 

BRUCHI del persico. V. Farfalla poda- 
lirio. 

BRUCHI delle piante legumino.se. V. F. 
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pisello , Maiiteilaie. 

HìiUCHI del pino. V. Calabrone^ Der- 
1. t'Ui , F. macchia quadrata , F. monaca^ 
F- del pino , F . processionale del pino , 

^f’agi, 

BRUCHI del pioppo. V. F. del pioppo ^ 
y. rodilegna F. del salice^ F. vinula^ 
Fiìfalla pioppella , Sfingi. 

BRUCHI DEL PRTJNO. V. F. del piop- 
jnty , Farfalla podalirio. 

. BRUCHI della querce. V. F. bimac- 
< filata , E. bucefala , F. macchia qua- 
drala , F. del pioppo , F. processionale^ 
psl , F. della quercia , F. sdruccicr 
hinle , F. sposa. 

BRUCHI delle radici , e rafani. V. Moa 
sca dei bruchi. 

BRUCHI delle rape. V. Farf. cavolaja 
minore , F. fuligginosa. 

BRUCHI del riso nei grana]. V. Cur- 
vulione. , , 

BRUCHI rodilegni. V. Battilegno , F. 
Todilegna. 

BRUCHI delle rose. V, F. libatrice. 

BRUCHI del salice V. F. lanuta. F. 
monaca , F. del pioppo^ F. della quercia i 
F. mercifoglia , F. rodidegna , F. del sa- 
pce , F. vimda , Farfalla irride , Sfingi. 
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BRUCHI del Sambuco. V. F. samhu- 
caria. 

BRUCHI della segala mentre vegeta. V. 

F. segala ^ Mosca pigmèa, 

BRUCHI della senapa. V'F. fuligginosa. 

BRUCHI della siringa. V. F. siringaria. 

BRUCHI delle spighe su i campi. V. 
Carruga , F. del frumento. 

BRUCHI del sorbo. V. Faifalla del 

sorbo. 

BRUCHI del tiglio. V. F. bucefala.^ F. 
lanuta , F. stellata. 

BRUCHI vaghi. V. Bruco. 

. BRUCHI delle viole. V. Farfalla aglaja. 

BRUCHI delle viti. V. Bruco , Carru- 
ga , Gurculione , Doratelle , Sfingi , Zi- 
gena. 

BRUCO , o Baco , Bigatto , Eruca , 
Gatta, Gattina, Larva, Verme. ( Bru- 
chus ). Chiamasi con uno di tali nomi , 
secondo il linguaggio dei diversi paesi, e 
dei vari Autori ,• quella prima forma a 
foggia di vermicciatlolo , che presenta un 
insetto appena eh’ ei sorte dall’ uovo, sino _ 
a tanto che non subisce le altre metamor- 
fosi sue. A più di trecento giungono le 
specie dei bruchi sin qui conosciute , e 
tulio varia appunto da una all’ altra e pel 
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«dloiP , per ia forma , pel morlo di vi- 
vere , per le (liveree ioeljnazioni. Tutti i 
Lmchi hanr^o però di coimoie di essere 
e.ojnposti di varj se^ìnenti o' anelli inca- 
strati gli uni negli altri , i quali approssi- 
mandosi poscia , cd aììontanandosi fra loro 
a vicenda , girano il corpo in ogni qual- 
siasi direzione. Sono i bruchi fomiti di due 
qualità di pièdi 5 i sei anteriori quasi al- 
trettanti uncinetti , fortemente afferrano gli 
oggetti che lor si presentano 5 i posteriori 
piedi armati di acute unghie per lo più , 
servono invece a tener fermo il corpo del- 
r insetto istesso , afi’errandone ciò che ser- 
vir dee a pimto di appoggio. Quasi tutti 
i bruchi da varie loro picciole .aperture 
sgorgar lasciano un certo glutinoso muc- 
co, con cui formano poi dei setacei fili atti 
di sostenere sebben nell’ aria sospeso il 
loro corpicciuolo , e capaci di costruire 
quinci una specie di ovoide sarcofago detto 
Bozzolo , ove r insetto racchiudesi dopo 
aver mutato tre o quattro volte ia pelle 
sua : ivi per entro , il bruco addiviene Cri- 
salide j la quale finalmente trascorse tre o 
quattro settimane , o pur dopo sei mesi , 
per la parte più debile e più larga del boz- 
zolo , IQYÌUU àsi. dolce calorico fora tal * ^ ; 

a • 



Digilized by Coogle 




2Ó , 

SUO ritiro , e quasi dalla tomba risorgi ^ 
trasmutata in una vaga mosca , o varit<- 
pinta farfalla ^ che dì nuovo in ultimo si 
riaccoppia onde partorire altre centinaja di 
uova. Per fino che T insetto mena sua vita 
allo stato di Bruco , la pelle sua così de- 
licata esposta air azione dell' aria , sen va 
disseccandosi , e per lo più si apre sul dorso^ 
r insetto sentendosi aUora alquanto com- 
presso , in varj sensi corrugasi per lìn che 
ne sorte, e lascia così quella specie di ma- 
schera , o di esteriore involucro vaghissi- 
mo , il quale tutte le minime forme del 
corpo istesso conserva, sebbene lutto vuoto 
è al di dentro ,• come appunto 1’ amicitùr 
dei nostri dì. ~ Il bruco di qualunque spe- 
cie ei siasi , o sen vive cogli altri rhinilo, 
che la società pure agli insetti è gioconda^ 
o siwero trae solitario i suoi giorm’, e chia- 
masi vago. Non intanto natura i bruchi for- 
mò invano , mentre che servono in ispecie 
di alimento agli ucceiìi , e senza questi 
prodigiosamente nella copia si aumentereb- 
bero. Che se poi voglionsi essi in altra guisa 
fugare , ed uccidere , o sotto gli alberi e 
le viti si arde infusa paglia a farne gran 
fumo , o meglio su di essi le sulfuree fu- 
migazioni si praticano , poBcntiovi sotto 
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ampie lenzuola nel mentre che girasi in- 
fraltaiuo ira i rami con una torcia di re- 
sina , od una pertica al cui capo un pezzo 
di vecchia tela lunga cinque o più pollici 
si fa abbrugiare poscia averla intrisa nel 
liquefatto zolfo. Ed altri per tener lungi 
dagli alberi i bruchi , e dalle viti, ^i pas- 
san qua e là su di esse un pennello in- 
triso nel ranno , o nell’ acido solforico di- 
Wto nell’ acqua ( otto once del primo , 
in & libbre della seconda ) , od in altre 
acri soluzioni come indicasi pe’ Gorgoglhnìy 
o nella mistiiya aontro i Moscherìni addi- 
taU , o neir acqua ove fa disciolto il su-* 
blimato corrosivo , o finalmente con mag-- 
gior noja d’ intorno al tronco della vite ^ 
dell’ albero un cerchio tracciandovi collo* 
vischio o colla pomata composta di un- 
oncia del sublimato ridetto, e di once quat- 
tro di assegna* — Nelle picciole ortensi 
pianticelle si distruggono i bruchi , i gor- 
goglioni , ed altri insetti , su di esse spar- 
gendo , e su i fiori la calce , e lo zolfo 
unito alla segatura di legno ; e bruchi , e 
pulci , moscherini , e bacherozzoli al con- 
tatto del zolfo air istante sen muojono. Che 
se nell’ ac(|ua di sapone disoiolgasi un poco 
di fior di zollo , e 00 ti essa se i nascenti 
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bruchi riuniti sotto le .]( jo ielc «I L.-ìgrihio 
mercè un bastone armalo alia finita *U 
stoppa 5 si ottiene tantosto il medesimo ri- I 
cullato. Pure la cenere di erbaggi verdi iii- 
lallibilmenle i bruchi uccide , ma lo zolfo 
puolesi anco in altero miglior modo contro 
di essi adoperare, lìi America , in talune 
Francesi parti , su quegli alberi dai bru- 
chi , o da altri insetti infestati , praticasi 
nei tronco un foro che sino alla midolla o 
alburno pergiunga , e così grande .che ca- 
pirne ne possa il mignol dito se 1’ arbore 
da tre a sei piedi di circonferenza presenti, 
e diminuiscesi , o s’ accresce la capacità di 
tal foro , secondo che piu o meno grande 
e la pianta : quindi tutta Tarlificiale cavità 
formatavi si riempie di zolfo in polvere , 
chiudendone poi esattamente T apertura con 
un cavicchio di legno : in capo a pochi dì 
lutti gl’ insetti spariscono , forse perchè col- 
r ossigeno che svolgou le piante il zolfo 
si unisce , e circola così pei loro pori 
l’acido solforoso che oltreiuodo ai detti 
animali deleterio riesce. I cenci inzuppali 
uflV acqua , e posti quà e là nelle siepi , 
negl’ orti , attirano gran numero dibruchi , 

« così i pezzi di lana situati per gli alberi 
potendosi indi ia copia schiacciare , riuao- 
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vando piu volte i’ operazione. Kvvi chi po- 
ne una zolla di terra all’ apice del Insto 
dell’ albero i bruchi i quali si stanno in 
su dei rami anche i piu alti , in capo a 
pochi dì , forse perchè sempre essi girano 
ce.dono in terra nè più su vj ritornano. Per 
farli in altro modo cadere , giova pure di 
scuotere forte le piante di buon mattino 
allorché sono alquanto intirizziti dal not- 
turno freddo. - Che se poi guastassero iu 
grande gli alberi di un giardino , non avvi 
cosa più utile , che , con un istromenlo co- 
struito a foggia di inafftatojo , spargere della 
calce in polvere su di consimili infestali 
alberi pria che ne sbuccino i fiori 5 e più 
sicuro sark 1’ effetto , se cogliesi il momen- 
to di cui i tronchi , i rami , e le foglie se 
vi sono , siano inumidite dalla rugiada , o 
dalia pioggia appena cessata. - Se bramasi 
diseccare i bruchi pei Gabinetti di storia 
naturale , si fanno pria morire immergen- 
doli in un vapore m canfora j sì premono 
poi pian piano onde fargli sortire il tubo 
intestinale ( budella ) dall’ ano , e gli al- 
tri visceri che si strappano coll’ unghia : 
vuotalo il bruco , per la parie del podice 
islesso si gonfia soffiandovi con una paglia 
c si lega subito con filo che annodasi tra 
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r ultimo anello , . e l’ ultimo pajo delle 
zampe sue : ciò eseguito prontamente disec- 
casi collo esporlo entrò^ una pila aperta si- 
tuata sopra accesi carboni 5 con nno ago 
infìsso in lungo mauico si viene sentendo 
se la pelle incQmiiicia ad acquistare soli- 
dità per sostenersi j ed infine con dettto ago 
forasi tra le zampe il bruco onde, meglio 
da lui evada la umidita ; tagliato in ultimo 
il meuzionato filo , su della carta cou poca 
colla si fissano le zampollette sue V. Cuf^ 
cui io ne 

13 UCHERI. V. ManteUate. 

c 

CALABRONE. (Tenthredo ) Questo in- 
setto ras sembra grossa mosca , e presenta il 
labbro fesso in tre , fìlii'ormi., od in .‘diro 
modo i suoi palpi , mascelle dentale, ed ha 
un pungolo cou due seghe appena visibili. 
Il suo bruco ha 18 in 22 piedi; è per lo piu 
liscio , e presenta un capo rotondo con uu 
occhio da ciascuna parte : Si pasce di fo- 

(i) Impropriamente presso noi chiamansi bruchi 
tutte le specie di Grilli ed Acridii che devastar 
of^liono le campagne: pe’ quali vedi alla voce 
Grato. E. N. 
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glie di piante , e quindi diviene fra esse cri- 
salide rimanendo quasi sempre sotterra per 
tutto l’ inverno. Il Calabrone delV abete 
( Tenthredo abietis) tu il vedi nero, con 
quattro segmenti color ruggine allo addo- ' 
mé ; bruna è la sua ninfa ; e la larva so- 
litaria , apparisce' verdastra con taluni neri 
punti , e rode gli abeti. Il Calabrone dei 
Tosaj ( Tenthredo rosai ) , o Tentredine 
lutea , o Cimbice gialliccio , o latea , o 
Mosca gialla della sega , i cui vérdi bru- 
chi vivono in copia sulle rose , e sul salice,, 
ha le antenne filiformi , e gialle , gialli i 
segmenti addominali , ed una nera striscia 
sulle ali superiori. Il Calabrone del pino • 

( ■ Tenthredv pini ) è nero , col torace pe- 
loso , e con gialle gambe 5 la nirfa è bruna 
e vivasi sotterra *, le sue cerulee larve aventi 
r addome , e i piè gialli , si associano fra 
esse in più di cento , e dopo aver corrose 
le foglie del larice , e del pino , regolar- 
mente marciano onde devastare e* Ik 
pur la corteccia lasciandovi dei larghissimi 
" fori. Le larve di tali calabroni si fugano 
in generale con quei mezzi indicati all' art. 
bruco. - Vespa calabrona. V. Vespa, 
CALANDRA. V. Cureulione. . 
CAMOLA. V. Tenebrione. 1 
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CAMPA JUOLI. V. Incetti , Rodifìo- 

re (i). ^ ' 

CAPRICOBNI V. Cerambice. 
CARRUGA , o Ghebra , Givo, Melo- 
lonta, 0 ZuRLÀ f Scarahceus MelolontfiaJ . 
Questo insello coleoptéro grosso allo incirca 
siccome una cicala , è fornilo di molti den- 
ti air apice delle sue mascelle. Di varie 
specie rinvengoi>£Ì le Carrughe , e tjuasi 
tutte presentano una larva allungata molle 
Rianco-grigiastra di biuna testa , con sei 
corte sca^iose zampe , conosciuta sotto il 
nome comune di Verme bianco , ed una 
ninfa giallognola serrata entro di un ter- 

(i) Caite. f Canis familiaris Lìti, cum va- 
riet. J II benemerito autore di questo ulilissimu 
libro avendovi registrata la , più per tener 

proposito de' rimedi contro il morso di essa, che 
per h dantii clic arrecar possa all’ agricoltura, ne 
farà trovar ragionevole la giunta di questo arti- 
colo t che discorre i mezzi per rimediare i fiinc- 
sti effetti della morsicatura del cane rabbioso. Cre- 
diamo perciò dover insistere perché si condanni- 
no altamente tutt’ i pretesi specifici , in diversi 
tempi spacciati come efficaci rimedi in simili casi, 
cd in danno dell* umanità non dì raro accreditati 
anche dall’ autorità di medici di alto grido , e si 
ritenga come cosa certissima che quando il cane 
è Veramente rabbioso , nè ì'Alisma ptantngo, né 
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roso covacchiolo. — Avvi la Carruga vol- 
gare , u Maggiolino , o Melolonta comune, 
o Scarabeo maggiolino , Scarabeo melo- 
lonta ( Melolontha vidgaris di Fabricio , 
o ScarahcBus melolontha ) die presenta un 
color bruno-rossigno , o color terra cotta, 
con alcune rilevate lince al di sopra gli 
astucci ^ iu una punta che gu^da il basso 
finisce il suo addome j coperto di fino pelo 
ha il torace , e bianche le incisure dell’ ad- 
dome. La femmina colle anteriori sue zampe 
escava il terreno mezzo piede profondo , 

VAnagallis arvensis , nè alcun altra pianta, die 
la ragion fisica avvalorata dalia chimica analisi 
compruovano inerti , potranno giammai distrug- 
gere il veleno idrofobico. Che perciò senza per- 
dita dr tempo converrà/ impedirne lassorLimento, 
legandone strettamente il braccio o la gamba mor» 
sicata tra la parte ed il tronco , ed in ogni caso al 
- più presto possibile cauterizzandone le ferite^ con 
un ferro incandescente , o anche con un carbone 
acceso. Le persone dell’ arte che se ne consulte- 
ranno dipoi sapranno giudicare se convenga as- 
soggettare r mfermo alle frizioni mercuriali , alla 
cauterizzazione dede glandole sottolinguali, e pro- 
cederanno alla medicatura delle piaghe. L'ammo- 
niaca liquida , ossia alcali volatile fluori' , non 
avendo pronto il fuoco , poti'à applicarsi come 
caustico alle ferite , e gioverà anche darne a bere 
poche gocce nell’ acqua. — E. N. 
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•ove depone ie uova sue ; e cosi sottwra 
particolarmente d’inverno vive il suo 
a quasi cinque pollici di profonditi , im- 
piegando circa tre anni a subire le singole' 
metamorfosi sue. AI quart’anno di poi giunto 
ad essere perfetta Carruga , sen sorte via 
nel mese di Maggio, e volando gravemente 
verso sera con un certo ronzìo , corrode i 
germogli delle viti , e di tutti gli altri al- 
beri , cagionando terribili danni , poiché 
lauto questa carruga , che le seguenti pos- 
siedono cornee ntandibole colle quali ro- 
sicano e legnami , e foglie^ Dopo che eW>e 
soverchiamente. mangialo , mentre la copia 
del cibo infievolisce ai parrasiti r muscoli 
invece di renderli forti , sembrano .le Car- 
rughe lutto il dì intorpidite , ed immobili 
rimangono sulle foglie ^ ove poi intirizzi- 
scono pel notturno freddo ; per lo che mol- 
tissimo uccidere se ne possono , scuotendo 
le piante in pria dell’ alba , e sotto le piante 
medesime si raccolgono colle distese lenzuo- 
la. Se ponesi un picciol cumulo di vecchia 
concia delle pelli nel terreno , essendone 
le Carrughe avidissime , ivi spilo si adu- 
nano , e puossi in tal modo ucciderne non> 
poche. Neir arare i campi particolarmente 
a primavera , ed a certa profondità, si di- 
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scoprono dai vomere non poche lart^e di 
fletta Carruga che nel verno sono tramor- 
tite ; e si deggiono ogni volta schiacciare, 
o far pasto delle galline , c dei polli d’in- 
dia , i quali appositamente si conducono 
sui pratticati solchi. Per distruggere simili 
dannosissime larve consigliano vari autori 
d’ inalfiare il terreno con acqua salsa mista 
alla potassa o alla calce, o di usare invece 
le infusioni di tabacco (^nicotiana tabacum) 
o di belladonna ( atropa belladonna ) o 
di cicuta ( conium maculatum ) o di aco- 
nito ( aconitum nupelhim ) o di gius<miamo 
( hyoscyamus niger ) o di mallo di noci 
fresche , o di genziana (, gentiana lutea ) 
o di canapa ( cannabis saliva ) , cos^ tutte 
che uccidono pur le lumachcij c^anti altri 
insetti. In egual modo riesce le cenere delle 
ossa , la lisciva dove infondere si fece la 
radice di gelso bianco f morus alba ) , o 
di loto ( celtis australi ) o di vernice del 
Giappone ( aylanthus glandulosa ) ; altri 
circondano le radici di quei vegetabili che 
ripiantano , onde dai vermi bianchi infe- 
state non siano , coi ramoscelli spinosi gros- 
samente (i) di giunco marino ( ulex euro- 
(i) Tra i nomi italiani dell’ mese Europaus 
jion troyó registrato questo di GiuncQ marino che 
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pceus ) ■> o colla polvere di carbone , « 
coi calcinacci contusi , poiché i delti vermi 
non allignano volontieri nelle. terre argil- 
lose o nitrate , come riportasi nel Reper- 
torio di Agricol. deir Illustre, e dottissimo 
amico Prof. Rocco Ragazzoni di Torino 
( Fase. 17 pag. igS i 83 i ). Cosi final- 
mente seminando dietro ai filari flelle viti 
il lupino , il quale serve pure di ottimo 
concio, le larve sudette non offendono punto 
le radici di quelle , ed in egual modo se 
inailìansi le piante con acqua dove i lu- 
pini fermentarono , o se si concimano colio 
sterco , o col letto dei bachi da seta. Si- 
mili indicate cose servono pur anco ad uc- 
cidere y, e tener lungi le altre carrughe , 
cioè la carraga bruna ( Meloloniha brunnea^ 
che è oowiiVora , più grossa deUa prece- 
dente , di color marrone , o sotto bianca 
pelosa ; la Carruga degli orti , o Scarabeo 
degli orti, Scarabeo dei giardini ( iWefo- 
lontka horticola di Fabricio ) la qude pure 
devasta tutte le piante dei fruiti a riserva 

6 ta solo pel Juncus acutus , e pel Lygeum spar^ 
twn o per la Stipa tenacissima ; ma l’Autore par- 
lar vuole certamente dell’ Vlex , i ctfi nomi ita- 
liani sono Ginestra marina ì Ginéstrone spinoso ^ 
Spino idizo cc. ,E- N. 

* k 
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dei peri ; essa ha il corpo e torace pelosi 
cerulei , grigi gli elitri , nero il resto ^ e 
la Carruga delle vili ( Melohntha vitis ) che 
in egual modo è omuivora , ma che più 
attacca le viti , ed è color azzurro, or co- 
lorata qual rame , ora , e per lo più , lu- 
cido-verde , e sempre con neri piedi , vo- 
lando colle compagne a torme di due o 
• tre centitìaja. Havvi un altra Carruga uo- 
minata agricola ( Melolontha agricola J 1^ 
quale intestar suole le spieghe dei cereali 
in fiore , ove rimansi fissa anco per interi 
dì : il suo corpo e torace sono pelosi az- 
zurrognoli , e livido-crocei i suoi astucci : 
Niello ore vespertine scuotendo la spiga , 
raoit‘ di tali carrughe cader si fanno ^entro 
un saccolino a éapo aperto mercè ttn- filo 
di ferro , e ^ uccidono poi ; e con tale 
grumena attrappasi pure lo Scarabeo sol- 
stiziale , o Scarabeo di S. Giovanni , o 
solstiziale ( Melolontha ^sólstitialis di Fa- 
bricio ), di cui talvolta al morir di Giugno 
ricoperti, se ne scorgono i prati. Apparisce 
quest’ ultima di color terra colta , col to- 
race villoso , cogli elitri giallo-pallidi, che 
presentano tre bianche paralelle righe. Onde 
preservar poi i grandi alberi dafle Carru- 
ghe qualunque esse siano , riesce ancora 
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<l’ introdurvi io solfo siccome indicai al- 
1’ art. Bruco. 

CARRUGA agricola degli orti , e deRe 
vili. V. Carruga, 

CAVALIERI ACHIVI 

CAVALIERI TROIANI 

CAVALLETTA devasta- 
Irice. I 

CAVALLETTA di Ger- 
mania. 

CAVALLETTA italica. 

CAVALLETTA della sab- 
bia. 

CAVALLETTA stridula. 

CAVALLETTA verdona. 

CAVOLAIA. V. Far, ca 

CECCA. V. Gazza. 

CECILIA. V. Serpenti.' 

CENTOGAMBE. V. Scolopendra. I 

CENTOPIEDI. V. Millepiedi. 

CERAMBICE , o Capricorno , o Lok- i 
BICORNO. ( Cerambix ) I Cerambici si di- 
stinguono da altri insetti , non gik perchè . 
sono assai grossi , ma perchè hanno per j 
carattere antenne lunghissime setolose , to- 
race rugoso , o spinito , e gobbo , e gli 
elitri lineari. Le loro larve mancano affatto 
di piedi. Quegli indigeni tra noi sono il 



I V. Farfalla. 



V. GnUi. 



’olaja. ' 
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'Cerambice ouoioso , o Capricorno rosa , o 
Macuba^ o la Moscardina ( mo- 

schatus, , o CalUchroma moschetta di La- 
ireiilc ) e lungo »iiì pollice e mezzo , ed 
ha le antenne , e le elilri verdi lucenti , e 
lunghe quanto il corpo islesso 5 il suo to- 
race è armalo di spine : il suo bruco vive 
nel legno -^del salice , e particolarmente in 
quello babelico o piangente. - Pur nel le- 
gno vi vesi Cerambice legna] nolo , o Ce- 

rambice falcgrtSme , o Lamia edile , o Ca- 
pricorno legiiajuojo ( Ccrambix cedilis , o 
Acanthalinm (rdilis di Olivier ) , le cui 
elilri son grigie , ed è egli mezzo pollice 
lungo , sebbene due pollici c mezzo tenga 
lunghe le antenne. Nero è il corpo del Ce- 
rambice ciabattino ( Ccrambix rendo ) , la 
di cui femmina è due pollici lunga 5 e pur 
nero , ed un pollice e mezzo lungo è il 
corpo del Cerambice facchino ( Ccrambix 
bajulus ) che come bruco trafora special- 
mente i legni del pino. Si fugano come le 
Carrughe , colle quali hanno qualche ana- 
logia. Scorgendo poi i fori negli alberi fatti 
dai bruchi dei Cerambici , ivi con uba sci- 
ringa di legno injettasi una soluzione di su- 
blimato corrosivo 



/ 



Digitized by Googlc 




4o 

CERVIATTOLO ( Lucanus ). Questo 
grosso insello presenta dentate e rilevate 
mascelle , ed antenne a clava compressa- 
l bruchi hanno solo sei zampe , e vivono 
ai sostanze legnose. Il Cervialtolo comune^ 
o Cerv£) volante ( Lucanus cervus» ) ha le 
maseelh; spnigcnti molto allo infuori , bi- | 
forcate alla punta , e con un solo dente ai i 
lati. È nero , o fosco ; si pasce di foglie j 
d’alberi, c divieu lungo sino a quattro poi- j 
lici ancora. Si ritrova anco fra noi nei bo- ! 
schi di quercie , ed il solo maschio porta 
sul capo quelle pinzette che han qualclie 
poca somiglianza colle corna di un cervo. 
Si fuga come le Carrughe. | 

CERVIONE. V. ServenU. 

CERVO VOLANTE. V. Cerviattolo. 

CETONIE. Sono insetti per lo piu lun- 
ghi poco men di mezzo pollice; hanno le 
larve , e le ninfe come quelle delle Car- 
rughe , e da queste sole diversificano in 
quanto che sono alquanto piu picciole : 
presentono pure le mandibole cornee , le 
mascelle munite di ])eli, ed il labbro quasi 
mozto nella sua metà. La Cetonia stittica 
( Cetonia sfyjjiica ) è nera pelosa , con 
delle bianche macchie agli astucci. Si fer- 
ma per 1 o più sulle fave fresche che di- 
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vora , e si uccide come le Carrughe (i). 

CHERMES, o Falso-afide, Kermes, 
PsiLLA , SuggifogliA. ( Chermes , o Psylia 
di Geoffroy ). Questi inselli portano confor- 
mato il loro grifo a foggia di becco , e il 
tengono ripiegato sul pettn. Hanno i piè 
saltatori , e quattro ali spiegale c rivolte' 
allo ingiù. Le loro antenne sono iRiighe- 
quanto il torace , il quale apparisce gib- 
boso. Deviano essi a varie piante ì loro» 
nutritivi umori , e su di esse fanno svilup- 
pare delle globulose <leforini escrescenze 
nelle loro corteccie. H solo niascliio è alato 
e rassembrà mia zanzara ; la femmina ap- 
parisce quasi un rovescialo battello' più- 
grosso di un cimice comune , ed è priva 
di ali. Hamio entrambi la lesta corta lar- 
ga, la fronte bifida, protuberanti gli occhi. 
Evvi il Chermes del Pesco ( Chermes Per- 
ii) A. questa Cetonia si unisce la C. hirta ch’è 
anche più precoce c più copiosa. Entrambe assa- 
lisconu impestano deturpano e distruggono i più 
belli e vistosi fiori di ranuncoli , rose , dalie , 
gigliacee ec. divorandone le tenere parli sc.s.suali, 
ed a preferenza gli .stami. Per dar loro la caccia 
conviene applicarvi de’ ragazzi che portando un 
secchiello per metà ripieno d'acqua vi giltano 
tutte quelli; pestifere lusliuole. — E, N. 
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sic(B ) la Psilla del bosso ( Chermes Jìn.vi ) 
la Psilla deli’ oulano (' Chenucs Alni ) , 
che sono indigene fra noi j e si uccidono i 
come V. la Cicciniglia. 

CHIOCCIOLA COMUNE, o Blovojlo, 

LtJMACA. TERRESTRE. ( HcUx pOmatiu ). 
Appai'liene questo nolo animale ai mollu- 
schi , e possiede un corpo difeso da esterna- 
resistente armatura. Molte sono le specie di 
chiocciole terreslri , e tutte hanno la me- 
desima costumanza di divorare le tenere 
commestibili erbe. Esse ben cucinale , ser-. 
vono di gustosa villereccia pietanza. Gli si 
da la caccia la sera e la maltiua , andan- 
done in traccia dopo le pioggie calde della- 
primavera. E pure al cader delle pioggie 
di Agosto e Settembre si devono ricercare, 
poiché in tal epoca esse fanno un foro nella 
terra , ed ivi allora depongono le uova , 
dalle quali in autunno nascono i chioccio- 
lini , che indi in gran copia sortono poi 
fuori nella primavera che siegue. Onde darle 
caccia in altra guisa, e d’ uopo porre delle 
assicelle per gli orti un poco alzate da una 
parte ^ saia "meglio pur coprirle coi gra- 
ticci -, cola sotto si ripanuno dal sole le 
chiocciole , e cosi una moltitudine in una j 
volta se ne prenderanno ^ c purp lo stesso 



Digitized by Google 




4 » 

snocede se nelle ajuole si pongono le fo- 
gle appassite, di cavolo, mentre queste pi’e- 
leriscono a quelle fresche , e ad altro ve- 
getabile. Alcuni finalmente per distruggerle 
tengono negli orli le Rane , e le giovani 
Aneti'elle che sono appunto delle lumache 
ghiottissime. Se le semenze , il riso ec. si 
tanno macerare neir acqua di fuliggine , a 
di qualche pianta graveolente , non è af- 
fatto ciò che ne nasce disturbato dalle lu- 
mache^ e cosi le pianticelle si inafiiano con 
soluzioue acquosa di sterco vaccino , 1% 
qual cosa uccide le cbiocchiole medesime: 
Togliendo per qualche di T acqua alle ri- 
saje tutte si muojouo quelle Lumache ac- 
quatiche , o Chiocciole jìere ( HeUx vi' 
vipera ) che poleano danneggiarle y divo- 
randone il tènero cotiledone che ne ha il 
seme sbucciato.. V. Carruga y iMnmcojte-, 
CICINDELE. V. Insetti. 

CIMBICE hiteo., V. Calabrone.. 

CIMICE ( Cimex ) Quattrocento specie' 
di cimici sin qui rinvengonsi da Linnèt>. 
divise in undici famiglie.. Tutte hanno il 
grifo a foggia di becco o tromba y ricur- 
vato sotto il petto , lesta picciola , piedi 
corritorj , corsaletto con talune eresiate- 
eminenze , ali piccole membranacee ìiicèo- 
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ciccljiate le une sulle altre , e coperte 
p^li eliti* i i quali presentano spesso vivaci 
colori. Piallo hanno l’ addome superior- 
melile , convesso al di sotto , e tutte tra- 
mandano un fetido puzzo. Le loro larve 
non differiscono da esse se non che per 
r assenza delle ali , e degli elitri ridetti. 

Le più comuni cimici rurali , sono la ci- 
mice verde (< Cimex prasinns ) j la Ci- 
mice piedi rosso ( Cimex rubipes') che è- 
grigia , ovale , con piedi rossi ^ la Gmice 
corticale , o Arado ) o Àcanzia corticale , 
Cimice delle corteccié ( Cimex corticalis , 

0 Aradus corticalis di Wolff) la quale è j 
schiacciatissima , ha .il corpo tutto oscuro 
nero , e ritrovasi pei tronchi degli alberi 
delle foreste j la Cimice delle bacche , o • 
Ciancione , o Cimice di Giardino- ( Cimex 
laccar um ) che è cinerea , e coi lembi 
deir addome neri macchiati 5 abita gl’ orli, 

1 giardini , le bacche del ribes -, la Cimice 
aptera , o Cimice senz’ ali, o Ligeo aptero, 
Cimice degl’ orli , ( Cimex aptcrus. o hy- 
gxus apterus di Faìbricio) che è pure ovale 
allungata , variegata di rosso minio, e nero 
cogli elitri rossi marcati di due lacche ro- 
tonde , e due punti neri , e suole in quan- 
lilà prodigiosa riporsi il verno nelle radici 





e tronco dèlie piante, e più dei Tigli. Tutte 
queste cimici , ed altre sebbene dai steli ,■ 
e dagli arbusti succhiano il succo , puro 
in certo modo rendono utilità , divoran- 
dovi , e distruggendo i gorgoglioni. La ci- 
mice del pero riesce, solo sommamente no- 
civa a tale pianta , rendendola vecchia in 
un tempo precoce ; giacche appiattandosi 
sotto le foglie succhia da questo il nutri- 
mento , e divengono perciò tutte punteg- 
giate di giallo superiormente , e sotto di, 
nero per gli escrerasnìi che ivi depone. 
Onde distruggere impcrtanto le menzionate 
cimici , e quelle dei peri , le quali ultime 
tengono gli astucci diafani reticolati, e tre 
])rommenze a guisa di ali al torace, basta 
di frizionare la pianta , e specialmenlè il 
tronco , con una miscela- di olio cattivo e, 
fuliggine j o • si inafBa con acqua bollente, 
o con soluzione di sapon nero , di subli- 
malo corrosivo , o di forte liscia, che mercè 
un grosso pennello indi pur calda si passa.. 
su dei nuovi germogli dei peri, e de^i al- 
tri infestati alberi acciò pure le uova pe- 
riscano 7-0 su di tali piante con utile si di- 
riggono finalmente i sulfurei suffumigi — 
Il Cimice poi dei letti ,, o Acanzia lellu- 
laria , o Ciipice leclularia ( Cimex lectala- 
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rius , o Acnnthia lectularia <li Fabncio ) 
la quale cotaiilo talvolta suole infastidire- 
1x1 dolce riposo succhiandoci il sangue, è 
affatto senz’ ali • presentasi di color gialJo- 
rosso-foseo , rifugge la luce , e moltiplicasi 
come ognun sa in un modo veramente straor- 
dinario. Poiché coi suoi escrementi, imo- 



bili pur spesso ne lorda , cosi possonsi ed 
essa , e i sorci , e gli aragni soffocare o 
porre in bando da casa , abbruciando nelle 
camere a chiuse finestre dello zollo su di 



ardenti carboni , ovvero quei ritagli di un- 
ghie dei cavalli che cadon giù quando si 
ferrano da miniscalchi. E pur si uccidono 
le cimice dei letti , pa.ssando sugli in lesti 
luoghi , nelle commessure ad esempio dei 
materassi , delle frnngie , degli origlieri , 
5U i muri, nelle fessure, Ira le tavole ove 
soggiornano o tengono le uova , un pen- 
heJio intriso o in una soluzione di subli- 
mato corrosivo , o nella essenza di tremen- 
tina disciolla prima nell’ alcool , o nel bol- 
lente aceto , o nella bollente liscia de’ sa- 
ponaj , o nella essenza di bergamotta , o 
nella bollente e forte decozione di noci im- 
mature , o di foglie di lavanda , o di cor- 
teccia e rami del pino larice , o nel sem- 
plice olio di oliva caldissimo ^ o , ed im- 
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malleabile è i’ effetto in una solnzionc eli 
cloruro di calce. L’ euforbiò , il pepe , il 
tabacco posto fra gli abiti tien lontane le 
cimici ^ e così se ponesi nelle lettiere i rami 
deir ebulo ( Sambucus ebulus ) o le foglie 
di noci , o dei pezzi di ai'inga avvoltolati 
in una carta , od i pezzi di canfora, e cib 
particolarmente riesce allorché si viaggia 
negli alberghi , ove deesi ancora porre l’ac- 
ceso doppiere in vicinanza , ed alla altezza 
del letto , onde non essere dai detti insetti 
tormentati , che rifuggono come già dissi la 
luce. V. Moscherino. 

CIMICI dei letti. V. Cimice. 

CIMICI rurali , o DELLE PIANTE. V. 
Cimice. • 

CIMICIOSE. V. Cimice. 

CLERO apivoro,V. Tonchio delle Api^ 
COCCINIGLIA , o COCCOLA , gallin- 
SETTO , GRANA. ( Coccus ) E un insetto , 
il quale tanta analogia si ha col Chermes, 
che varj Naturalisti entrambi li riunirono 
in un genere solo. La massima diiFerenza 
consiste in quanto che le femmine del Cher- 
mes hanno la pelle del corpo distesa , c 
senza ombra di articoli anulari j mentre 
invece le femmine dei veri Cocchi sempre 
nc presentano almeno le tracce. Hanno i 
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Cocchi filiformi , e setacee le antenne com- 
poste di i5 articolctlj , e le femmine come 
quelle dei Chermes prive di ali , hanno il 
^rifo a foggia di becco per pungere le va- 
rie cortecce^ becco che manca ai maschi i 
quali vivono un sol mese , sono assai pic- 
cini , di color rosso carico . e con grandi 
ali bianche che si incrocicchiano a vicenda. 
Le ridette femmine che sono di color bru- 
no cupo y più grandi al doppio del mascliio^ 
cioè come un picciolo pisello, dopo fecon- 
date , e così quelle dei Chermes, si attac- 
cano fortemente alla pianta , incominciano 
a gonfiarsi , e si disseccano poi onde tener 
dimsi i piccini che nasceranno dalle loro 
uova , formando in tal modo a primavera 
quelle escrescenze dette Galle , o Noci di 
Galla. H Cocco delle Esperidi- , o Coccola 
degli Agrumi , o Gallinsetto degli /aranci, 
o 'Cocciniglia dell'Arancio ( Coccus Hespe- 
ridum , o, Coccus Hyhernacuhrum ) attacca 
ogni sorta di Agrumi j il Cocco del Lecce, 
o Grana dell’Elcio {^Coccus ilicisy o Cher- 
mes ilicis di Geoflroy ) attacca T Elcio. , 
l’ Alloro spinoso, la Quercia coccifèra. Anco 
le vili , i lamponi ne hanno una specie di 
ovale figura , convessa , bruna ( Coccus 
vilìs ) che infesta i tralci , rimaueudo quasi 
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immobile ai rami che fa sovente essiccare.. 
Tanti simili Cocchi , che i Chermes , si 
lolgon via dalle piante mercè una spazzola 
di crine, o si schiacciano con una spatola- 
di legno , o si lavano i vegetabili ridetti 
con' una forte liscia , o con acqua dove si 
snacerò la canape , o colla* soluzione di su- 
blimato che si adopera contro i Gorgoglioniv 
Xa Grana Polacca ( Goccus Poionicus ) , 
c la Cocciniglia del Messico (' Coccus Ca~ 
€ii) o Gallinsetto di Nopal , servono quali 
preziose materie per T arte tintoria. 

COLEOPTERI-, o Scarabei , SgAra- 
' faggi. ( Celeoptera , o Eleuiherata di Fa- 
bricio , o Vaginnipennia. ì^om^ di quegli 
insetti che hanno gli elitri cornei, e s^sso* 
anche due ali membranose. Possiedono inol-- 
tre la bocca armata di mascelle , o teua- 
tanto allo stato di larva ^ che d' i/isettot 
perfetto. 

COLUBRI. V. Sergenti. 

CONIGLIO. ( Lepus Cuniculus ) Noni 
mica siccome le lepri formasi il Coniglio 
il suo covile alla superficie della terra, ma 
bensì molto nello interno sa costruirselo , 
ponendosi in tal guisa al sicuro e dai vel tri, 
e dalle volpi , e da tuli' altro avversario , 
la cara pace godendosi iu si dolce e sco- 
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uost'iuto riliro. Dappresso la femmina a 
sgravarsi dei figliuolelli , un covil nuovo si 
adatta in fondo di tortuoso canale , Io fa 
assai ampio , e del proprio pelo il tapezza, 
costruendovi un morbidissimo letto. Ivi giam- 
mai penetra il maschio , ed anzi allorché 
' ia madre sorte 'pel cibo in campagna , ne 
sa chiudere essa Io ingresso con terra stem- 
perata nella propria orina , onde i figli uc- 
cisi non f imanghino per gelosia. Quando 
però \piii grandicelli e paffuti essi sono , il 
padre li riconosce , e loro lustra graziosa- 
mente il pelame. Questi quadrupedi grossi 
allo incirca siccome un gatto, con orecchio 
di lepre, di cenericcio colore, o per lo più 
bianchi , ed allora con occhi rossi, in modo 
prodigioso moltiplicano, e rovinano le erlm 
i semi , le frutta , le vigne , i giovani ar- 
boscelli. Che se avverso loro i cani , e le 
caccie non esistessero , farian essi taluna 
volta sloggiare pur gli agronomi dai loro 
camperecci abituri. Si prendono* pure i Co- 
nigli mercè il Furetto , che è un quadru- 
pede quattro volte più picciolo di essi , di 
color giallastro pallido, e macchialo di bian- 
co. Allorché c addomesticalo , c mangia 
allora pane c latte , con un sonaglio al 
collo s’introduce nelle lane dei conigli islessi 
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poJiendo m tutte le altre sortite un sacco . 
COSI il Coniglio inseguito dal Furetto sen , 
fugge , e va a cadere entro il sacco citalo 
V. Lepre. 

CONOPE. V. Pungentola. 

CORNACCHIA comune , o Cornice 
Corvo dei boschi ( 'Corviis corone ). Si- 
mile uccello trac vagando i suoi di, uè lui; 
tiensi un fisso durnicilio siccome i Corvi ^ 
e sebbene di <[uesti più piccolo si sia anzi 
che nò , molto pur gli somiglia e pel suo 
nero-turchiuicchi:> colore, e per diverse abi- 
tudini. Nell’ algido verno ei si convive con. 
altre specie di Cornacchie, che hanno le me- 
desime costumanze; colla Cornacchia cioè 
dal tabarro , o MantelJala , o Cornacchia 
ammantata ( Corviis Cornix ) la quale c 
color cinereo , e colla testa, soUogola, ali, 
e coda neri • colla Gracchia , o Pola , o 
Mulacchia , o Monedula ( Corpus Mone- 
dola ) che è di color bruno carico , con. 
fronte , ali , e coda nere , e coll’occipite, 
o nuca grigio-bianchiccia; e col Fnigile- 
go,o Taccola campereccia, o Cornacchia 
delle sementi ( Corvus fru^ilegus ) che è 
Inllo nero , colla fronte cinerea, colla coda 
subrotonda , ed apparisce più piccolo che 
la. Cornacchia istessa , di cui più dritto pre- 
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sPula pure il suo becco. Quindi in f'oite 
caterve osservatisi cosi svolazzare altissime 
tulle simili Cornacchie, oppure d- appresso 
agli abitati luoghi ] o slannosi quasi tutto ^ 
di giù pei terreni a devastare i seminati-., 
ed altre volle alla rinfusa errano vicino ai 
grandi fiumi cogli armenti , o sul tergo 
dei rnajall amichevolmente si pongono.- 
Rinselvansi esse pria che bujo si faccia , s 
le eccelse piante preferendo y ivi ogni sei’a - 
da tutte le parli si adimano^ Nella estate 
però vivono quasi sempre negli ahi boschi, . 
da dove non sortono che per cercare ali- 
mento. E allora appunto che è 1’ epoca' 
degli amori spariscono le Cornacchie dalle 
pianure, e dividonsi a due a due lo ^[>azio- 
dclle alle selve , altre andandó a- costruirsi - 
il nido sotto altro clima. E dicesi anzi 
die le Cornacchie , meno infedeli degl i uo- 
mini , vivono costantemente appajalc per- 
tutto il resto dii loro vita , e se uno dei 
sposi si muore, T altro rimanesi ognora in. - 
una inviolabile vedovanza. Hanno le Cor- 
nacchie le penne delle ali , e della coda- 
in numero eguali a quelle del Corvo \ ma 
men lucide , e meno panneggiate sono però 
quelle della femmina , la quale cinque , o • 
sei uova suole di ordinario covarsi per tre 
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seUimane. Fomite le Cornacchie di finis- 
simo olfatto , mangiano tutto al pari dei' 
Corvi , come uova di uccelli, vermi, gra- 
ni , insetti , carogne , pesci, fruita, e spez- ' 
aan pure le noci facendole giù cadere dal- 
Talto. Avide estremamente però esse si sono 
di fave dei palustri luoghi , e quinci con 
queste possonsene uccidere molte conficcan- 
dovi dopo inumidite degli inservibili aghi. 
Più conto riesce però di situare dei cartocci 
im poco consistenti e colia punta infitta ne 
luoghi ove per solito le Cornacchie si- adu- 
nano , ed in specie a letamaj vicino ; se ne 
impegola T orlo superiore interno con dello ^ 
vischio , ponendo nel fondo un pezzetto di- 
carne frastagliata 5 così la Cornice avendo 
acutissima vista , giù discende a mangiare ciò 
che evvi per lo déntro 5 il cartoccio) gli.si; at- 
tacca d’intorno la testa e collo^ ediessa.fiig-- 
gendosi alta per l’etra, poco dopo a; piómbo 
nel terreno* ricade , nmla- potendo per tale 
impaccio discemere: allora si corre a impri- 
gionarla. O.uomo, in quanti modiUringan- 
nil Se si ha una viva Cornacchia y le ali gli, 
si fermano con due piccioli cavicchi , e re- 
supina la si infigge nel suolo : grida la lapina- 
anelaudo a fuga indarno , e le altre compa- 
gne pietose accorrono per sollevarla^ ma essa 
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come tulli gli allu iiigrali percossi dalla 
svenlura, turpeinenle la più vicina ed alTet- 
liiosa tradisce , T afli rra , e stretta con Pun- 
ghioni e col becco la tiene persino che a forza 
via non la si toglie. Come appunto li Corvi 
possonsi poi colla noce vomica anche avve- 
lenar le Cornacchie. 

CORVO DEI BOSCHI , E DELLE SEMENTI. 
V. . Cornacchia. 

CORVO COMUNE, O GORACE, CORVO REA- 
LE. ) CoTVus corax ) Il corvo almen di un 
terzo è più grosso della Cornacchia, in modo 
che tre piedi e mezzo ha lunghe le ali , e 
queste sono formate di venti penne , mentre 
di dodici ne è la rotonda sua coda. Tutto 
IH I O lucido egli apparisce ,.e pur neri pre- 
senta e il Convesso becco , ed i suoi piè. Fe- 
roce è il suo sguardo , hmua e dura qual 
cuojo ha la cute e dal corpo esala un disgu- 
stoso olezzo. Pel suo grido lugubre , e Roco 
ei si nomò dal volgo f uccello del caUiva 
augurio , e per talune sue mosse noumeno 
rese mistiche dalla impostura e dalla super- 
stizione ; nè ciò è d^ altro effetto che di. quella 
sua suscettività di risentire negli altissimi 
suoi voli le impressioni diverse dell’ atmo- 
sh*ra , ed i cangiamenti, che poi egli sembra 
aanunciarci d)l diverso gracchiare.. Per ahi- 



% 



.. 



Digitized by Google 




tazioiie ei preferisce i forami delle mura- 
glie nella sommila delle vetuste derdiiie 
torri , o degli alpestri dirupi difesi da tra- 
montana , ritornando ivi sempre spesso per 
la intera sua vita , la quale pure un se- 
colo sorpassa talvolta. Ogni maschio ha la 
sua femmina ^ alla quale , dando lezione 
ai sempre volubili amanti , egli resta per 
piu anni fedele con amore senza pari. La' 
femmina distinguesi dal maschio per esserne 
men nera, oltrecclie piu minuto ha il becco: 
verso marzo, f i essa 5 , o q uova verdastre 
macchiate di fosco , che cova poi per 20 
di, intanto che lo sposo la provve<le di 
abbondante alimento. — Quest’ uccello di 
rapina cha tanto bene si addomestica, soffre 
gran sete , è avido di ciriege , e mangia 
tutt’ altro e cibi cotti , e crudi , e biade , 
e insetti , e ghiande , e lombrici , e ralli.. 
Ha poi, un odorato sì acuto per discoprire 
da lungi i cadaveri, che a Bonkok capitale 
del Siam ove dopo la. metk del iBiq in- 
ferocì il Cholera^ accorrevano da ogni parte 
i Corvi per divorarsi le insepolte vittime 
di quella ferale atrocissima contagiosa epi- 
demia. Se però i Corvi utili iu taluni luo- 
ghi apportano distruggendo e topi , e pic- 
qiolg serpi , pure altjTQve gravi, danni car 
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j;ionano- per lo che colla polvere di noce 
vomica ( strychnos nux vomica ) uccidere 
si possono , che per essi spargendola su i 
pezzi di carne , veuenosa riesce. Infuso nel 
succo di cicuta , o nella forte acquavila si 
fa macerare il grano , poi si sparge in una 
«nrcoscriUa porzione del campo frequentato 
da delti uccelli. E benché astutissimo il 
Corvo sia , pure per la fame allora ne 
mangia , che 

Spesso malgrado suo talun si troca 
Astretto a far ciò che men far volea , 

e cosi ubbriacasi tosto , e giù a terra seu 
cade , ove con sollecitudine si prende acciò 
non si- pianimi da tale ebrietà , o vada po- 
scia da lungi a perire. 

COSSONEB.A. V. Grillotalpa. 

COSSO SPERDILÉGNO. V. Falena: 
rodilegna. 

CRIOCERIDI. V. Doratene. 
CRIPTOCEFALO. V. Doratelle. 
CRIQUET. Y. Grilli. 

CRISALIDE , o Adrelia , Bordocgo ^ 
Pupa. — È la seconda trasformazione dei 
bmchi , i quali spesso presentano allora 
talune aure macchie ; e crysos significa ap- 
punto oro in greco idioma. Dicesi pure 
ìSinfa , ma. quest’ ultimo noiae osasi piatf- 
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tosto parlando delle api , e dei calabroni. 
V. Bruco. 

crisomele degli asparagi, dei boschi, 
del giglio , delle gramigne , del giaulurco, 
deir ontano , degl’ orti , delle viti. V. Do- 
ratelle. 

CULICE. V. Zanzara. 

CURCULLIONE , o Morett MoriN , 
Punteruolo , o Tonchio. Quattrocento è 
più specie di Cureulioni si enumerano , e 
tutte sono ornate di varj o fulgidi colori , 
distinguendosi dagli altri insetti per avere le 
antenne piegate , ed infìsse sul loro grugno 

0 grifo allungato quasi a becco di uccello. 
Il loro corpo è ritonde tto e come loricato. 

1 Cui cali ioni seguenti sono quelli che mag- 
gior danno arrecano ai cereali riposti nel 
grana] o. Il Curcullione cioè frumentario , 
o Attelabo del grano , o Cureulione rosso, 
o Tonchio rosso del grano ( Curculio fru-^ 
mentarius^ o Attekibus frumentarius di Fab. 
ed il Cureulione granario , o Calandra del 
grano , o Curcullione nero , o Tonchio 
nero del grano ( CurculUo granarius , o 
Calandra granaria di Fab. ) Entrambi pre- 
sentano una larva biancastra lunga due li- 
nee appena , ma fornita di scagliosa testai 
e di durissime mandibole ^ bruna è la ninfuì 
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« rosso coior sanpfue nel primo caso, e noro 
picco nel secondo è l’insello perfello, sem- 
pre con lungo roslro , e cogli elilri p: 
fondamente striati- La femmina , che pu d 
generare più Yolle in un anno , dopo fe- 
condala nella bella primavera internasi nel 
mucchio di grano , ( il maschio di tali in- 
digeni cureulioni muore quasi subito dopo 
la copula ) ^ o mercè un organo che al- 
r apice dedr addome possiede , fa una obli- 
qua apertura nella corteccia lenerella del 
grano medesimo , introducendo poi in ses- 
santa acini circa , un uovo per ciascuno , 
da cui poscia ne sorte la nominata larva. 
Questa internatasi nel detto acino , tutta la 
porzione farinac(!a divora, serrandone l’aper- 
tura cogli escrementi suoi ; per circa /Jo 
di , da che nacque in fin che non diviene 
insetto peifetto , trae in tal guisa beala . 
siccome tutti gli altri buoni eremiti , ore 
pacifiche in tal securo ritiro , e subisce in- 
tanto le metamorfosi sue. Giunta ad essere 
perfetto Cureulione , sorte via da tale sua 
cella , e per alcuni pollici internasi per en- 
tro il mucchio del grano onde non morirsi 
dal freddo , che gli è oltremodo contrario; 
e spesso s’ intirizzisce sebbene ascondasi pure 
tra legnami , o le fessure delle muraglie 
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dei grana] , passando assiderata in tal modo 
per lutto r inverno. Simile nozione ci guida 
a lar sì che per fugare i Cureulioni, i quali 
sono contrarissimi ad essere disturbati, deb- 
basi rivoltare ogni tanto in mille modi colla 

S ala il mucchio del grano istesso , serbati- 
olo in freschi luoghi onde T aere libero 
ue accida i menzionali Tonchi j intanto si 
lascia un piccolo mucchielto da parte senza 
toccarlo mai , ed ivi tutti si radunano , e 
strage se ne fa in ultimo. La prima avver- 
tenza però , onde il grano dagli 'insetti in- 
festato non sia , si è di raccoglierlo perfet- 
tamente maturo , e di riporlo poi quando 
egli è totalmente secco. Meglio di ogni altra 
cosa riesce pure di conservarlo nei lini o 
nei pozzi come s' indica alla Falena del 
grano. Se poi questo si ha da seminare, o 
se nei sacchi trasportasi in lunghi viaggi , è 
ottima cosa di unirci una libbra di calce 
in polvere per ogni quintale , dalla qual 
polvere poi si libera al solito col crivello 
o vaglio. Qie se poi per la sola semenza 
servir dee, giova immergerlo iti liscia di 
calce , e cenem , riponendolo indi quando 
sia bene prosciugato. Se ponesi per poco 
il grano in stufa , o forno a 5o grad i del 
termometroxli R. simile calorico tutte quante 
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ne arrosiisce le larve. E per distruggere 
nei granaj in altre guise i punteruoli, con- 
sigliano non pochi le fumigazioni sulfuree, 
accendendo in due o tre fornelli, dopo in- 
collate con liste di carta tutte le fessure 
delle -fenesUe e porte del magazzeno , olio 
once di fior di zolfo e meta di cinabro 
( solfuro di mercurio ) * Dopo 24 ore si 
apre la porta , e si vedono i punterjiiJi 
caduti sul vpavimento. Non potendosi ese- 
guire tali sulfumigj , si fa sciorre il suhli- 
. mato corrosivo nella bollente acquavila(i), 

(i) Spesso jH'oponendosi dal chiar. Autore le 
preparazioni di sublimato corrosivo , e col ma- 
neggiarle potendo inopinatamente le medesime 
dar luogo a gravi disgrazie , crediamo doverne 
suggerire i più efficaci c certi controvéleni. Que- 
sti sono r olio comune , il solfuro di potassa ossia 
' fegato di zolfo alla dose di una dramma sciolto in 
2' caraffe di acqua tiepida ed inzuccherata , ed il 
bianco vd’ ovo battuto amministrato in dosi gene- 
rose. Il solfuro di potassa si prepara facendo fon- 
dere in un .matraccio in uno stortino, o anche 
in un vase di majolica parti eguali di fiori di 
zolfo e di tartaro cucinato , e versando il fuso me- 
scuglio su di una lastra di marmo o di majolica, 
che quindi raffreddato e rappreso dividesi in pezzi, 
c si conserva in bottiglia chiusa con turacciolo 
«merigliato, E. N* . . ’ . 
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aggiungendovi quindi moli' acqua , e con 
simile soluzione , o con quella di cloruro 
di calce lavasi con un pennello lutti i muri, 
V. coinmcssiire del granajo. Così se qu^ è la 
nel grano si pongono dei bioccioli , o fioc- 
chi di lana , lurida come dalla pecora si 
tosa , ivi a capo 4 tutti si trovano attac- 
cati i punteruoli , e si uccidono ripetendo 
r operazione. In eguai modo riesce se nei 
mucchi del grano talune bottiglie colla bocca 
al paro della superficie del grano islesso si 
sotterrano, andandovi entro a cadere appunto 
tutti i punteruoli \ e ciò devesi eseguire in 
primavera pria che deponghino le loro co- 
vate. Vi è pure -chi pratica (T inzuppare 
nell’ acqua le tovaglie , spremerle , e così 
umide TÌcoprirne i mucchi del grano ; due 
ore dopo i touch] vi si trovano attaccati , 
e si schiaccionó. Tutti simili mezzi servon 
pure pei magazzini di fave , segala , ceci , 
orzo , e contro il punteruolo del rigo ( Cur- 
cuUo oryzce ) il quale ha dei sudetti le me- 
desime costumanze. Le viti infestate pure 
rimangono da un Punteruolo* detto Brachi- 
viuo delle viti ( Curculio vitis ) il quale 
nello stato di lan>a , e ninfa ^ come quello 
del grano apparisce , ma allorquando '^in- 
setto perfetto j ed è grosso, or come un gra« 
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no di miglio , ora indusivamcnte eomt 
quasi una mosca , di forma ovale , capo 
allungato , presentasi di colore grigiastro , 
col torace ed astucci di un bel verde-rosso 
nelle femmine , e nei maschi azzurrognolo, 
e sempre con corto e grosso rostro , e con 
brevissime an!enne. Devasta sul far del gior- 
no i, leneri germogli delle viti *, e poiché 
quando più caldo è F aere nel terreno si 
asconde , cosi di buon mattino si ricci cherk 
e ccn un lungo pennello lasciasi cadere en- 
tro un vaso mezzo pieno d’ acqua che si 
tiene nella sinistra mano. Attacca anche i 
giovanetti gelsi , ed i peri senza accarloc- 
cianie le foglie : anzi questi ultimi vengono 
pure infestati da un altro Punteruolo, ( Cur~ 
tulio pyri ) , che è come il precedente , 
ma sempre piu grosso , ed accartoccia le 
foglie come il seguente , e come esso si uc- 
cide. Questo chiamato Ihmteruolo bacco , | 

Asuro , Altelabo bacco , Tarlo delle vigne, 
Taradore , o Tortiglione (^Curculio BaccuSy | 
o Rhynchitcs òaccus di Erbst. ), presenta 
la larva siccome il primo suindicato \ ma 
f insetto perfetto e di verde dorato colore ' 
.se è maschio , od azzurro lucido se è fem- 
mina , e con un rostro quanto il suo corpo 
lungo \ incide nella primavera inoltrata i 
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g-rmogli delle vitij casi <^este marciscono, 
e li loro pampini \edonsi- qua e Ik accar- 
tocciati in que’ luoghi dóve V insetto un 
novo depone , da cui nasce indi la la/va 
che nutricasi della appassita foglia. Per li- 
berarne le viti , non si ha a far altro che 
toglier via per tempo i menzionati cartocci 
a mano ed appena che si scorgono , per 
indi abbruciarli. Se nel mezzo giorno si fa 
cerca nella base de’ pampini, ivi per lo piu 
gli Àsari a due a due si trovano , e si uc- 
cidono , mentre cola si rìf'uggiauo dal so- 
verchio calore del sole. — Fra si dannosi 
insetti avvenne uno però che seda i spasmi 
della odontalgìa ( dolori di denti ) , ed è il 
Curculio antiodontafgicus , che nei primi 
di Settembre riuvienesi in su del cardo spi- 
nosissimo. Egli è lungo circa due linee y 
largo una j la sua superior parte è quasi 
nera irrorata di gialle maculette, e la parte 
inferiore ha un tondo blìi ricoperto di aurea 
lanugine che il fa apparire cinereo; ha sei 
zampe , e le ali ricoperte da elitre, appar- 
tenendo air ordine «e coleopteri. Schiac- 
chiaii fra T ìndice e il pollice simile insetto, 
o le larve sue , e frizionate simili dita così 
umidicce sul doloroso dente, quasi airisianle 
iJ, doloio ne seda; L’ esimio Ranieri Gerbi 




64 

riporlji 629 osservazioni di vane odbntaJgie 
con sitìiile mezzo tantosto guarite (i). 

D 

DANAI. V. Farfalla. 

DERMESTI. Questi insetti pure hanno 
per carattere antenne a clava perlbliata y 
con tre di tali articolazioni più grosse delle 
altre ; torace convesso e marginato , e le- 
sta quasi ascosa sotto di esso. Secondo ta- 
luni se ne trovano cento otto specie. I più 
nocivi , ed indigeni sono i seguenti ; Il Der- 
mesle lardano j o Manciapelle lardarlo , 
Scarafaggio del lardo, Tigna dcl lardo ( Der~ 
mestes lardarius ) è voracissimo delle pel- 

(I) Il cardo spinosissimo sul quale alligo a il 
citato cureulione fu descritto nella Fiora Pisana 
come distinta specie col nome di Cardnus uul~ 
garis i ma egli non è altra cosa che il Carduut 
lanceolatus di Lin. Cuicus lanceolaius diWill., 
pianta comunissima ne’ fossi che fìaucheggiano le 
strade. Si eleva oltre a tei piedi , porta grandi fo- 
glie pennate divise m 4 di lacinie lanceolate, 
c fiori rossi della grossezza di una noc <2 ; tutta 
la pianta/ è di color verde bruno e spinosa. 11. 
CurcuUo anliodontalgic is <!el Cerbi , da alcun'., 
moderni entomologi non è credulo difltrirc d* 
specie d.d C. Bacchus, li). K, 
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Kcce , dei cuoj , delle piume , del lardo 
e di allre oleose sostanze animali ^ è tutto 
nero , a meno degli eli tri che sono cine- 
ricci in avanti e punteggiati di oscura tinta ; 
è egli lungo circa tre linee 5 la sua dan- 
nosissima larva è oviJe , liscia cinerea , con 
sei piedi j bruna giallastra è la ninfa. Si 
moltiplica in copia e con sollecitudine. Il 
Dermesle delle pelliccie , o Dermesle pel- 
litiiie. Mangiapelle pellicciere , Scarafaggio 
d^lle pelliccie , Gran lignuola delle pelli ) 
Derrnestis pellio ) è una varietà del su- 
detto j è lungo due linee 5 ha due hianclii 
punti sugli- ehtri , nel l’esto è tutto nero j 
la sua larva che è più assai di lui nociva , 
è oblunga bruno-rossiccia lucida , con ta- 
luni rossi peli ed una specie di pelosa coda 
deir islesso colore : devasta le pelli , gli> 
animali preparati nei gabinetti di Storia Na- 
turale. Il Dei-meste paniceo , o Dermeste 
struggipane , o Tonchio del pane ( Der- 
mestes paniceus , o Anobium paniceum di 
•'Fab. ) è di color ferrugineo , cogli occhi 
rossastri : la sua Zarina attacca a preferenza 
il pane, e lo divora con avidità. Onde te- 
ner lungi simili sumenzionati insetti giovano 
i vapori di zolfo , o di tabacco , od il ri- 
porre fra le pelliccie alquanta canfora, av-- 
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voltolala nella carta , o F assenzio 
temisia , T isopo od altre aromatiche pi .in te, 
la corallina ec., al medesimo oggetu? sj. 
serba il lardo adagiandolo dopo tolto dal 
sale, fra i strati di fieno in asciutti luoghi. 
Le picciole collezioni zoologiche , il grasso, 
L'd altra grassa materia , dai dermesti , da- 
gli antreni , ed altre tignuole si manten- 
gono in salvo , ponendo vicino ad essi dei 
fogli di carta bisunti in olio di abete , ov^- 
vero nella essenza di trementina. Gl’ In- 
glesi onde conservare le pelliccia dai der- 
mesti , sollevano con un pettine il pelo . 
e bagnano la radice di questo con una 
dramma di sublimato sciolto nello spirito 
di vino , ed unito ad una pinta d’ acqua, 
e lascian che poi si prosciughi. Ottima è 
la seguente specie di sapone arsenicale che 
vale anco a preparare le volpi , gatti ec. 
arsenico cioè , e sapon bianco 4 once di 
ciascuno , 5 dramme di canfora , una 
dramma di sai di tartaro , e mezz’ oncia 
di calce viva , il lutto disciolto nel vino.. 
A preparare altri quadrupedi per i Gabi- 
netti indicati , e pur gli umani cadaveri 
intatti rimangono , nè insetti sviluppando, 
visi allato , ne succedendone affatto la pu- 
trefazione , riesce la seguente soluzione in- 
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Licata dall Eci^mo Sig. Gioacchino Romeo 
di Palermo : disciogliesi una libbra di pò- 
tassa in tre libbre di acqua distillata , e po- 
sta al fuoco , nell' allo della ebuUizione 
vi si aggiungono cinque libbre di acido ar- 
senioso polverizzato : si agila per pochi mi- 
nuli , e poscia che è quasi raffreddalo , si 
allunga in 3o libbre di alcool. Si agila for- 
lemenle acciò T acido arsenioso ben si com- 
bini colla potassa ; si adopera scuolendolo 
ogni volta , o injeltandolo nella carotide, 
e nel corpo degli animali e cadaveri , o 
infondendoli entro simile latticinoso fluido, , 
y. J^ermicelli - Avvi il Dermeate tipogra- 
fo , Insello tipografo, o Tonchio tipografo 
( Dcrmcstes typagraphus , o Bostricus iypo- 
graphus di Fab. ) il quale è oscuro pe- 
loso , cogli astucci striati come dentati ; 
la sua nùi/a è bruna ; la sua /arca che è 
corta molle arcuala con lesta dura scagliosa , 
stenta i5 , o 20 mesi a divenire perfetto 
bostrico j e vivendo intanto sotto la cor- 
teccia dei pini e degli abeti che distrugge 
vi lavora cento confuse cavità che si veg- 
giono poscia ripiene di polvere , ossia dei 
suoi proprj escrementi. Cos'i la pianta sea 
muore , appassendosi pria da capo , ove 
rossastre si scorgono ii* ah ora le foglie. £ 
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d’uopo in tal caso ardere subito tulio que. 
vegetale infestalo acciò i Dermesti non s* 
propaghino con danno a rovinare la intera, 
foresta , poiché ottantamila larve un Natu- 
ralista enumerò su di un solo pino non 
grande. Col solo fuoco in egual modo di- 
slruggesi l’altro Bostrico detto Dermesle 
calcografo ( Bostricus calcographus ) tre 
volte più piccolo del precedente, pur nero, 
cogli astucci rossigni, e che produce i, danni 
medesimi j ed il Bostrico struggipino , o 
Dermesle struggipino , o Ips , o Veime 
volante nero ( Dermestes piniperda , o. 
Hylesinus piniperda il quale è lutto nero 
lucido peloso , cogli elitri tulli interi intatti: 
e colle piante dei piedi biondo-rossigne. Fi- 
nàlmenle il Dermesle dell’olivo ( P/tq/o/rr- 
bus olecee picciolo, ovale, nero, ricoperto 
di esili cinerei peli , con hi urte zampe ^ ro- 
vina in taluni luoghi i rami dell’ olivo , i 
quali dévonsi con sollecitudine come sopra 
si disse dare all’istante in preda alle fiamme* 
DIPTERI , -o Bialati. i^Antiiata di Fa- 
bricio ). Chiamansi cost quegli insetti che 
possiedono due ali venale e distese , e die- 
tro a queste due tenui bilancieri. Le loro- 
larve possono dirsi piuttosto bacherozzoli, 
DONNOLA, 0 Belexta. Mustela vul~ 
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garis ) Questo scaltro agilissimo indigena 
quadrupede non più lungo di sei o sette 
pollici , presenta uq lucido finissimo pela- 
me , sopra di color mio fosco inferiormente 
bianchiccio , e sempre colla estremiti della 
coda bianca. Egli non discostasr molto dalle 
abitazioni , e difficilmente si addomestica , 
a meno die giovanissimo non si faccia pri- 
gionero. Siccome la maggior parte dei la- 
dri 5 dorme la Donnola tre parti del di , 
e ponesi allora tutta raggruppala colla testa- 
fra le sue posteriori gambe. La notte va 
saltellando in cerca di cibo j poiché è vo- 
racissima^ e se penetra in im pollajo presce- 
glie i più teneri galletti , ed i piccioli pic- 
cioni nella colomba ja, ut^cidenooli con una 
sola ferita che fa loro alla testa j indi gli 
uni dopo gli altri tutti via li trasporta , e 
pure và rompendo le uova che beesi con 
molta ingorda avidità. Puzza disgustosa- 
mente la Donnola, e fin due passi da lungi 
se ne sente 1’ olezzo , il quale aumentasi 
quando si adira , o secondo i cibi che man- 
gia. Possiede acuta vista, udito eccellente, 
soprafino odorato. Partorisce Ire o quattro 
figli in primavera ; nel verno quasi sempre 
dimora nelle aje , vicino ai grana], tacendo 
ju lai tempo guerra, mortale ai. sorci , at, 
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raLii che ghermisce meglio del gatto , co* 
cui ha invincibile antipatia. Nè solo colle 
grandi trappole da topi si può la Donnola 
attrappare , ma si uccide pur anco colla 
noce vomica che ponesi in mezzo ad una 
pera divisa , che poi si ricongiunge : la 
Donnola nel verno stimolala della fame ne 
mangia , pascendosi in allora pui- anco di 
quelle trutta che può rinvenire. 

DORA.Tt.LLE ^ o CtisouicIci. Questi pie** 
cioli scarabei lunghi appena due linee , e 
che saltano si bene , sono superiormente 
convessi j piatti al di sotto ^ e si distinguono 
pei loro aurei colori , e per le loro antenne 
a monile o quasi a collana , piu grosse 
verso r estremità. Cenlosetlanquattro specie 
si enumerano di Doratelle ; le piu nocive 
però sonosi appunto le seguenti. La Dora- 
tella che attacca le piante dell’ ontano , 
ed è (ulta violacea ( Chrysomela betulae ); 
la Doraleìla di Gottinga , o Grisomela del- 
le ali sanguigne ( Chrysomela hcemoptera 
di Fab. ) che è pure indigena fra noi ed 
attacca il Millefoglio ( Hypericum perforu- 
tum ) (i) j la Dorateìla del pioppo , la 

(i) Forse Viyperico sarà chiamato 
Bcl luogo dorè i‘ Autore ha scritto il sua Iihr9 ^ 
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filale presentasi con astucci rossi e con ce- 
ruleo torace ( Chjysomela populi ); la Do- 
ratella delle gramigne , o Altiso delle gra- 
minacee , o Pulce delle biade ( Chryso- 
mela Cerealis , o Chrysomela gramùiis ) 
di Fab. ) che è tutta quanta come dorala, 
coir addome violaceo , e con cinque vio- 
lacee righe sugli elitri ; la Doratella che 
divora gli asparagi ( Crioceris asparagi ) 
che ha gialli gli elitri , il torace rosso, con 
una croce turchiniccia sugli astucci ; la Do- 
rateila del giglio , o Crioceride dei gigli , 
o Cistela ( Chrysomela merdigcra , Cnb- 
ceris rubra di Geofifroy , o Lema merdi- 
gera di Fab. ) la quale è tutta di color 
rosso con una schiacciatura ai lati che la 
rende ivi più stretta 5 la sua larva ha un 
corpo molle , corto , e per lo più coperto 
di escrementi che escono dal suo ano aperto 
sopra il dorso j la Doratella dei peschi , • 
Pulce di terra gialla , e nera , ( Chrysc- 
mela nemorum ) la quale attacca tutte le 
piante siliquose , e pur si rinviene negUcr- 

ma certa cosa ella è che da per tatto in Italh il 
mUefigUo é tutt’ altra pianta , e corrisponde mai 
aempre all’.^cAi//ea MiìlefoUcem Lin. La Criso- 
mela qui menzionata attacca molte piante; , e tra 
•Mc preferisse l’ ipperieif, E. N. 
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4Ì • la Doratella comune , o Boralella lo- 
l>ivova , o Doratella ortense , o Aliiso de! 'e 
crocifere , Pulce terrestre , Pulce dei giar- 
dini , Pulce degl’ orti , Scarabeo pub^‘ 

( Ahica oleracea , o Chr^omela oleraeca^ 

0 GalieTuca oleracea di Fab. ^ che ha forti 

1 piè posteriori , e saltatorj , e verde-ceru- 
leo lucida , lunga una linea , e poco più, 
€ divora i teneri lobi di ogni sotla di ca- 
voli , rafani , rape , ed altri erbaggi appena 
da terra sbucciati -, la Crisomela esile , o 
piccola Crisomela, o Crisonaela pulce(C/iry- 

t somela minutissima ) che è tutta nera opa- 
ca , un terzo più pìccola del pulce corti u- 
, ne , e fa gl’istessi danni che la precedente^ 
infìne la Doratella metallica o Pulce da 
terra del grano saraceno , ( Attica helsi- 
nis ) la quale è di un verde metallico , 
eoi piè ed antenne bionde , ed attacca i 
Germogli del grano saraceno. Pure le vili 
ffono infettate da una Doratella ( Cryvto- 
ctphalus vitis ) la cui larva è ovale bru- 
na; gialla la ninfa; e r insetto perfetto 
tutto nero cogli astucci biondo-oscuri. ^ In 
primavera cagiona gravi danni alle viti , 
rosicebiandone il picciuolo dei grappoli ap- 
pena eh’ ei sbuccia. Si consiglio contro essa 
,di porre in Varj punti della vite talune 
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graveolenti erbe, o delle assicelle che pia- 
si pongono agli orti , imbrattate colla tnN 
mentina , o col catrame , dove si attaccano 
e muojono. Quelle Alticke , e Crisomclc 
poi che devastano le seminate pianticelle, 
si discacciano , e uccidono tosto collo spar- 
gere col crivello su i germogli inumiditi , 
la cenere , e la fuliggine ^ o s' inafiiano 
colla orina dove si fe’ per ^4 ore infondere 
pria un pooo di assa fetida , d' aglio , fo- 
glie di sambuco , e bacche di lauro, o con 
decozione di foglie di noci , di sambuco , 
di tabacco , o di ascenzo ; o colla liscia , 
o con acqua di calce ; o colla soluzione 
vantata contro il Mascherino , o con acqua 
dove s'infusero due once di tabacco , tre 

Ì >ugni di fuliggine , ed uno di sale. Al- 
' istess' uopo in una soluzione di sublimato 
corrosivo , o nell’ olio di trementina si la- 
sciano alquanto infondere i semi prima di 
distribuirli nel suolo ; o si mescolano con 
pezzi di spicchi d’ aglio ; o coll’ assa fetida-, 
o frammezzo alle seminate pianticelle si 
pone con utile lo sterco di pollo. 



5 
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E 

ELITRE , o ALI coPREMTi. V. 

EMEROBIO pclsatorio , o PiooccHcp 

DELLE CARTE , PIDOCCHIO DEL LEGNO j 
{*Hemerohius pulsatorius , o Psocus pulr 
satorius di Fab. ) Questo picciolo insetto 
ha setacee le antenne , la bocca rossa, S** 
occhi giallognoli : si rinviene net libri , 
nelle vecchie carte , ed anche nel l^no. 
V. Battilegno. 

EMIPTERI , o Semialati. ( Ulonata , 
o Rhyngota di Fab. ) Ordine d’ insetti di- 
stinto da ali cornee dimezzale., oltre di 
avere quattro altre membranose ali. La 
loro testa è ripiegata allo ingiù , e come 
compressa sotto il torace. 

ERUCHE. V. Bruco. 

ESTRI , o FALSI tafani. Queste Mo- 
sche parassite aventi una testa grossa , e 
bocca munita di tromba , non si scorgono 
che nel gran caldo , nè cibansi esse mai 
di vegetabili. Si nutriscono invece di viva 
carne dei cavalli , degli armenti , de'baoi, 
nei quali tutti inducono crudeli stizze, per 
cui Èstri iùremo denominate. L’Estro del 
bue , e della Vacca , Estro bovino, Estro 

! 
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della pelle ( Eslrus bovis^ Hypoderma bo- 
vis ) ha brune le ali senza macchie \ una 
nera fascia si scorge nel mezzo del suo 
addomine , il quale termina nelle femmine 
in un peloso pungolo , con cui depone le 
uova Ira la cute ( pelle ) e la cellulare 
( grasso ) della schiena de’ buoi ; ivi in 
vari punti sviluppansi allora le larve che 
sono brunastre senza zampe, ellittiche, come 
smozzate alle estremiti , e con bocca mu- 
nita di pungiglioni , mercè T irritamento 
de’ quali formansi degli ascessi nelle indi- 
cate parti. Divenute nere ninfe piano-con- 
vesse , cadono finalmente sul terreno , ed 
altri due mesi impiegano poscia a divenire 
insetti perfetti nel niese per lo piu di Ago- 
sto. La detta piaga dopo la' loro partenza 
si risana senz’ altro soccorso j ma se invece 
però pel dolore il bue divenisse consunto 
o infuriato , in allora ei si lega , e con fil 
di ferro rovente ed acuto si uccidono le 
laive entro il tumore , o quivi all’ istes^ 
s uopo injettasi una soluzione di sublimato, 
o di cloruro di calce. L’Estro del Cavallo, 
o Estro equino ( Estrus equi ) ha bian- 
chiccie le ali , con fascia nel mezzo , e 
due neri punti all’ apice 5 nel torace por 



Digitized by Google 




7 ^ 

pipseula una nera quadrata maccTiia. t.» 
femmina depone sino a quattro ^ o cinque- 
cento uova in su le ginocchia, o nelle sca- 
pale del cavallo , dei giumenti , del mulo, 
i quali poi ivi lambendosi , tali uova ne 
trasporliuio allo interno della bocca dove 
sviluppansi le larve verdognole con due un- 
cini alla bocca , ed un cerchio di pungi- 
glioni ad ogni anello del corpo ; poscia 
vengono trasportate colla scialiva allo sto- 
maco. Sino in numero di cento ancoi-a 
grosse quali nocciuoli di dattero divenute 
colà giù nere ninfe , scendono per gli in- 
testini , e cadono come le precedenti in 
sul terreno. Siccome i più forti drastici 
( purganti attivissimi ) aftalto non fugano 
tali ospiti insolenti , che le forze digestive 
non agiscono già su dei vivi animali, così 
è meglio prevenirne lo sviluppo, bagnando 
cioè , con sugo di foglie verdi di zucca , 
* o con qualche graveolente decotto quelle 
parli suddette ove T Estro va a depositare 
le uova sue , o si ungono colla pomata 
di once 4 ^ grasso , once 3 di sugo d’as- 
senzio , altrettanto di lingua di Leone ( co- 
nyza squarosa ) , Aggiungendovi dopo bol- 
lito , mezz’ oncia dì aloè. ~ Giova pure il 
dare internamente V olio empiremnatico (ui 
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«ncij» , od una e mezza (i) credutó da 
Cliahert il vero specifico , e si da nelPiu^ 
f n«o di maggiorana , o di limo. La rnede- 
*i:ma strada deile vie digestive percorre 
r Estro I rifasciato , o Estro della lebbra 
( h'strus hernorrhoidalis') , il quale credeasi 
prima che entrasse nell’ ano ; se non che 
depone le nova tra le labbra de’ cavalli, dei 
muli , inducendóvi si forte prurito che si- 
mili quadrupedi stizzosi strofinano la bocca 
nelle gambe , o per terra. La larva è quasi 
come la precedente ^ la ninfa bruna acu- 
minata dentata *, e Y insetto perfetto ha tutte 
bianche le ali , presentando nell’ addome 
una fascia gialla , una nera , ed una terza 
rossastra. L’ Estro veterino ( Estrus vete- 
rinus } il quale nel modo medesimo attacca 
gli animali ruminanti , è giallo rancio pe- 
loso , e con ali diafane. Finalmente l’ovino^ 
o Estro delle pecore ( Estrus Ovis o Ce^ 
phalcniya wis J in egual modo ha dialane 
le ali e punteggiate alla base 5 tien bianco 
r addome con piccioli punti neri : la larva 
è giallastra con una macchia ad ogni anello 
del coq>o , e con marginata cresta , merce 

(1) L’autore non definisce la specie di que- 
st' olio ; ma noi crediamo che intender voglia 
quello di trementina. E. N. 
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cui s’ inerpica ia pei seni fioiiU.lie mascel- 
lari dei montoni , dei cervi , castrali , ca- 
pre , ed altre lanute bestie , alle quali su- 
scita talvolta r infuria mento , e il capo- 
storno. Divenuta crisalide , ed è all* apice 
bipartita , cade sufi’ erba per la via mede- 
sima che percorse in entrarvi , e cangiasi 
siccome le altre nel corso di due mesate. . 
Onde liberare da quest’ Estro gli armenti, 
condurre non si deggiono al pascolo di Giu- 
gno , e Luglio , poiché allora appunto si- 
mili insetti appariscono. Se poi 1’ estro si 
sviluppò , s’ injetta nelle narici il calome- 
lano ( raerenrio dolce ) disciolto prima per 
qualche dì nell’ acquavila , od unito al- 
r olio comune. 

EVONIMELLA. V. Tarma ei^onimella>. 

F 

FAINA ( Mustela Faina ). Questo in- 
digeno quadrupede di rapina , cosi lungo 
di circa sedici pollici , ha il mantello fulvo 
nericcio , col sottogola e collo bianchi. 
Odora quasi come lo zibetto, si approssima 
saltellando ai casali , e vive or ue’ limili , 
ora fra le legna , or nei roitami di gli edi- 
lizj. S’inerpica su per le min agli'’ , su i 




tetti , entra nei pollai , r colombi e polJi‘ 
divora tutti , fracassandogli con un sol colpo 
di dente il cervello che poi ella sugge : 
«ccide pure ratti , sorci , ucceUi , conigli ^ 
e talpe. Di estate divora anche le frutta , 
ed in specie lé ciliegie , T uva , procuran- 
dosi assai spesso la bevanda , e dopo clve' 
e sazia dorme felice anche per due seguiti dì j 
Ma siccome ogni hen passa e , non dura 
e per ciò appunto che in milfe modi pri- 
gioniera si rende e colle grosse trappole 
p<H3endole ove si vede praticare „ e coll’ av- 
velenargli i graditi cibi mercè la noce vo- 
mica 4 e col fargli con il fucile la posta. 
V. Martora, 



FALANGIO. V. Falso ragno', 
FALENA , o Farfilui ^NOTXUKifA. 
Pàpiuose deixa hotte* e un» farfalfa? 



che vola soltanto nelle notturne ore , ri- 
manendo ascosa nel di, e dalla Sfinge y e 
dal Papifione distingnesi , perchè ha le an- 
tenne a pettine , o pur setacee , come cioè 
un fil di seta , che vanno a terminar fine 
qual sabbia , oltre che da un bozzolo è 
difesa la sua Crisalide, Tal genere di in- 
selli contiene circa mille specie , e Linneo 
gw ne descrìsse ^74 sotto le segneuli otto 
lìimìglie ; cioè le nominò Falene aliati se 
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liiinno le ali aperte c poste in pendio : Fa- 
fc/ie Bombici se presentano antenne a pet- 
tine , colle ali come cadenti in giù peo- 
soloni quasi fino a terra ; Falene Nottue o 
Nottole se hanno le ali come i bombici , 
e le antenne setacee , mai petliniforrai j e 
si dividono come i bombici , in Eligui 
( senza lingua ) e Spirilingui ( con fingua 
cioè a spirale ) : le chiama Falene Geometra 
se hanno le ali affatto aperte anche quando 
stanno in tutta quiete 5 Falene Tortrici , o 
Filatrici , o Firale di Latreille, se tengono 
le ali ottuse , o come tronche , ed i loro 
bruchi vivono per lo più in società 5 e si 
dividono in Pettinicorni , e Setinicorni , 
secondo come hanno le antenne: finalmente 
le appellò Falene Piralidi , o Lucivaghe 
se tengono le ali affatto rivolle allo insù, • 
e se mollo si aggirano intorno la luce e 
il fuoco : P^alene Tignuole se riavvoltolate 
a cilindro in loro stesse hanno le ali , e 
sono le più picciole di tutte le altre j e 
Falene alucile , se hanno le ali alla loro 
base come fossero digitate , o distinte in 
penne. Le seguenti sono poi le più nocive. 

FALENA ANTENNA GIALLA (PAo- 
Icviia Jlavicornis Siccome compreinlesi 
c’al nome suo , di gialle antenne c questo 



Digilize:: ; , 





ittseflò form'tò , e cineree tien le ali Con 
tre nerasire slriscie . Bruna è la crisalidè 
€ serrata entro un bozzolo costruito di ta- 
luni fil di seta e fogliame di fruttiferi 
beri , che in pria divorò il suo nero bruco • 
punteggiato di bianco. V. Bruco. 

FALENA DELLE AVELLANE. 

(' Phalena pyramidca avellana ) Hà le an- 
teriori ali giallo-rossastre , e maculaté di 
cupa tinta. Soggiorna sulle avellane e sub 
pero. V. Bruco. 

FALEiNA DELL’ARTEMISIÀ^o mà- 
tro : nella . ( Phalcena noctua matronula 
) Apparisce colle ali superiori grigiastre , 
BKiroale di gialle righe allò esterno,^ e colle 
inftriori gialle con nere slriscie. E spiri- 
lingue 5 il suo bruco il quale si rinviene 
sull’ artemisia , circa tre anni trascorre pria 
di compire le metamorfosi sue. 

FALENA BEVITRIGE. ( Phalcena’ bord- • 
byx potaioria ) Presenta le ali dentate*, e' 
di rancio colore con unar trasversa bruna- 
stra riga due punti bianchi esistono di 
piu in quelle superiori. Bruni sono la sua' 
crisalidè e bozzolo ed i bruchi pelosi coli 
nivee macchie ai lati, con cresta , e coda; 
vivonsi snlle gramigne , e distruggere si 
possono raercc i polli che avidi oltremodo 
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ne sono. V. Farfalla cavolaja maf^giore. 

FALENA BIMACCHIATA ( P ha lana 
gonostìgma. La l’cmmina di questo iusettf» 
è senz’ ali ] nel maschio sono rosse l’ulig- 
ginosc e con due bianche macule. Entro 
un ovoide brunaslro bozzolo sì trasmuta - 
in crisalide , gialla avauli , iiulielró ueru 
e con lina pelosa riga. I bruchi sono fuselli 
e quasi marmorizzali di nero e rosso, con 
otto fascelli di giallo pelo sul doiso, uno 
alla coda , e due alla cervice. Divorano 
le..foglie deir ontano , e delle querele. V. 
Bruco., 

FALENA BDCEFALA (^Phalcena boni- 
hyx bucefala ) Le sue inferiori ali sono 
gialle ^ nericcie quelle supcrM ri , e con 
due strisce color caffè. Ha la testa circon- 
data da una corona di peli. Presenta un 
bruco nero peloso con gialli anciii , e lon- 
gitudinali strisce, il quale divaar suole le 
foglie dei frutti , della querce, del tiglio. 
■V. Bruco. 

FALENA CAJA , o Bombice Caja , o 
Falena martora , Falena ursina ( Phu- 
Icrna bombyx caja ). Simile elingiie Fale- 
na , produce uri bruco con lunghi peli - 
bruno , e con tre celesti punti ad ogni 
"anello del corpo. Egli è Granivoro , ma a 
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«referenza V ortica divora , la laituca , fd 
Sue erbe dell' orto. Nera e la sua cm.<- 
, la quale giacesi per di denlro un bo^ 
ben grosso ed oscuricelo. L inveito 
fletto ha le superiori ali pendenti bm- 
^ , con bianche venature , e le inte- 
rieri color scarlatto , or con strisce , ora 
Mjn neri punti. JBntcOw^- 
FA1£NA calamitosa, o toso deu- 

ti Gramigna ( Phaltena gmmiim ). 1^ sua 
, a tóssoto , ^ a nudo suo 4r«0. 

r^ì^toa*ir^Xtntrisce. 

ebe poneon sacco a qualunque sia i g 
^pT, ìd ogni prateria. Se &=, mesz. pm, 
S^pi insfeme vi si semino la cosi detU 

coda di volpe ( Alofiecurus 

rimangono esse gramigne del tolto ite» 

daU’tocredibae minacciante 

do«i i detti bruchi una mvmcdule avver 

“‘Tàlena capo ceruleo, o ^m- 

rice bel, cA»’ aieorro , E*“*‘*,“®*';* 

"^lA TBRCHtHtccA. ( Phalaena bomh<‘ 
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roeruleo-cephala ). Nudo color celeste con 
gialle righe e con neri punti è il sno Wo, 
li quale voracerneate divorasi le foglie delle 
Imliilere piante : si cangia in bruno-rosso 
alloiche in crilalide trasformasi , ed infine 
addivenuto insetto ciingue , appa- 

risce con 1 addo mine eresialo , colle mi- 
nori all cinereo-gialle , con quelle superiori 
esse cinereo-fosclie , e disseminale piut- 
tosto d irregolari bianchiccie maculef V 
■nruco. 

FALENA DE^ CASTAGNO ( fala,na 
noctua acens ). E foinjia di ali bianche 

' nel centro , ondeg- 

giante d, bruno. La sua nerastra crìsal^ 
vrfesi entro un bianchiccio ioi^alo :U bruco 
Li d ’ **“ P'eeinle bianclie macule 
irti ““"«■uo , ed ha ai 

^ i r„“ “"i; -■'“"«io- 

itagli non SI vede già più nel Luglio , ma 
nel Maggio va divorando le foglie di acero 

DIA castagno UI . 1 N- 

nn.'I. dell’ bcBio , Falena 

su rii* i—”° ^ ), Qne- 

chlsi , ^"'1'''"'* ‘l‘ bìan. 

issane ali tutte puntecchiate di lurciiinic- 

cio colore. Bruna è la cnsa/ù/e : il Anteo 
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6 giallo tulio punteggiato di nero , e pm- 
col capo bruno ed egual coda. Eli rovina 
il legno del castagno comune , di (pielJo 
d’ India , del pero , dell’ olmo , e si uccide 
siccome il bruco della falena rodilegna. 

FALENA DEL CENTINODIO ( Pha^ 
lama noclua persicarìas •( Ha le ali fo- 
sche 5 una crisalide bruna , ed un bruco 
nudo verdastro , con due nere macchie al 
secondo anello , ed una bianca riga sul 
dorso. Simile bruco è omnivoro , ' e deva- 
sta il centinodio allorché nuli’ altro albero 
fruttifero ei rinviene a cibarsi. V. Bruco. 

FALENA CONTADINA ( Phalaena 
hombyx vìllica ) . Tale insello parimeuii 
omnivoro , il quale in ispccie gravi danni 
arreca negli orti , tien le ali anteriori nere 
con otto liiacchie giallo-pallide\ le poste- 
riori sono pur gialle e maculale di nero 
colore. Bruna è crisalide racchiusa entro 
un ampio cinereo bozzolo costruito a guisa 
di rete. Il bruco é nero irsuto , e presenta 
talune macchie ^ i piedi , ed il capo rossi- 
gni. V. Bruco. 

FALENA COSSO. \ .Falena rodilegno. 
FALENA CRISORREA. V. Falena ven~ 
tre dorala. 

FALENA DISPARI , o Bombice di- 
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spAAi , Fale?<a a zva-iXG Phalaena borni- 
i>yx dispar ). La femmina di quesU elin- 
gue Falena , ■ ^'ossiede le ali biancastre con 
una sti’iàcia ineguale a zig-^a^ od alcuni 
neri punti ; il maschio molto più piccolo 
• ha invece le ali color cuflfe con linèe tra- 
sverso pure a zig-z,ig. Eruna è la crisalide 
in Giugno , foi mia di un ciuffo di peli : 
il bruco è peloso , ed or giallo , ora cine- 
reo , ma sempre con dodici punti alla an^ 
terior parte del dorso j e «lue rossi i ir ogni 
altro anello , nel primo dei quali presenta 
due rialzi che sembrano appùnto orecchi , 
o corna della sua- grossa lesta. Omuivori 
Annosi i bruchi- di tal Falena dispari , e 
lunghi circa un pollice e mezzo. In varie 
annate in moltitudine si enorme vedonai 
essi in talune contrade , che le foglie di 
interi frutteti , ' d' olmi , di faggi , ne ri- 
mangono gravemente danneggiale. Siccome 
però verso la fin di Agosto Ja femminà 
menzionala in massa , unite su d^gli alberi 
per lo' più verso il trónco o verso feira 
depone le uova sue ricoperte da una tal 
certa lanugine color rossastro (da dove* poi 
nascono nella futura primavera i bruchi ), 
cosi staccando simili gruppi ed iucendi'au- 
doli 5’ impediscono a meraviglia le future 
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geDi-rai.oui. Si possono pure uccidere molli 
bruchi , ccrcaudoli di buon mattino, o dopo 
la pioggia sul tronco degli alberi, ove ve- 
clonsi in copia appiattati. Nè deesi punto 
trascurare si pa/.iente fatica , onde poi per ^ 
la iiiallivilli , o per 1’ incuranza non ne 
derivino danni più assai maggiori. ^ 

,j Sr nasce un mal non aspettar eh et cresca , 

„ Ma in dislrudgerltì tosto usa ogni prova. 

FALENA EUBAGGTVORA {Phalcerm 
nortiirna oleracea ). 1 Bruchi di simile in- 
sello , che a preferenza distruggono i pro- 
deui deir orlo , e il grano d’ ìndia , son<> 
nudi verdelividi , o brunicci , con punti 
neri , e con una bianca riga ai lati del 
(ìorso nel cui niezzo.evvene uu altra di cupo 
«udore. Bruna è la crisalide , e 1’ i«se//o 
perfetto elle ha la lingua a spirale , pre-* 
senta un addoinine verso 1 apice bipartito, 
uu flocco sul dorso , le ali pendenti , e 
quelle anteriori rosso-oscure con una den- 
tala bianca linea , ed una mezza gialliccia 
luna. A distruggere simili bruchi giova in af- 
flare le piante con decozione di fuligine . 
ponendo dei cespngli in mezzo ai seminati, 
ivi tutti radunansi i bruchi per cangiarsi 
in crisalidi , c cosi allora si possono abbru- 
ciare. V. Bruco. 
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ALENA BEL FAGGIO ( Plìaù^ìTcr 
homhyx fagi )• Bistinguesi dalle altre F.)- 
]ene per avere le ali quasi rovesciate , ‘.i. 
neree , e raamioriazale di biondo, con due 
gialle righe alla loro base. E senza lingua. 
Bruni appariscono la crisalide , il bozzolo , 
ed il liscio bruco ^ ma quest’ ultimo ha den- 
tati gli anelli del dorso , lunghissimi i pi 'ih! 
anteriori, ed ha di«? cornee puiile airulU- 
mo anello. Questo inserto che si ritrova nei 
E’aggeti , e ne’ monti , quasi mai giù nella' 
valle , rode le foglie dell’ ontano , deU’ave!» 
lune , e del faggio. V. Bruco. 

FALENA DELLA FARINA , o Pira-^ 

LIUE FARmALÉ , TARMA DELLA FAP.IJVA , 
TigWUOLA DELLA' farina O ToNCHIO DELLA 
farina. ( PìiaUena farinalis y o Pyralis' 
furinalis di Fab. o Bothri^ Jìxnnalis cti- 
Linneo ). Osservasi essa con falcate giaìi-e' 
ali lucide e pulite , verdiccie nella base eò- 
all’apice , con slriscie bianche a onda. Gial- 
la è la crisalide , e rimanesi entro un Aoz- 
zolo fabricato di crusca e di fili di seta. I- 
suoi bruchi sono pelosi bianchicci’ ; vivono 
in numerose società nella superficie della 
farina , che sembrano coprire coi loro molti ' 
setacei fili, rendendola cosi cattiva. Quando 
essa ne è infestata , torna bene di toglierne 
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subilo la superficie per darla a majali , e 
r altra deesi tosto adope rare ad altri usi, 
FALENA FASCELLINA ( Phalccna 
homhyx fasceUina ). Il suo bruco^ il quale 
vive in società lutto T inverno , e che di- 
vora il trifoglio , le fragole , il pioppo , è 
giallo bruno , con peli disposti a stella , 
con punti rossi, e con cinque pelosi fa- 
scetti sul dprso , metà neri , e metà bian- 
chi. Verso la fin di Aprile diviene bruna 
crisalide , giacendosi in un bianco bozzolo, 
ed ha una pelosa riga sul dorso, h'i/isetto 
perfetto possiede poi cineree le ali , ma 
tutte punlecchiale di nero , e con rosse fa- 
scie a onda. V. Bruco. 



FALENA DEL FRUMENTO , o Not- 
tua DELLE BIADE. ( Phalicna noctua tri- 
ttici ). Questa Falena ha il torace crestato, 
le ali cenerognole con due macchie piu 
squallide , ed una alquanto bruuastra come 
il colore appunto della sua crisalide. Nudo 
giallo è il bruco con tre bianche righe , e 
voracemente divorasi le spighe del frumen- 
to. Dicesi che la coda di volpe (i) semi- 
nala quà e là sul campo ( V. Fai. cala- 
mitosa ) lo ralliene da lungi j ed in egual 



(i) Alopecurus pratensis. Lin, 



I 
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modo , se il grano da seminarsi si consenri 
fra 1 rami del larice , o del cipresso. All* 
isiless' uopo nel Modenese poco prima della 
.semina , ungono il frumento con olio di 
.Sasso ( una libbra e mezzo per ogni sacco 
di grano ) , rivoltolandolo poi bene entro 
una caldaia di rame 5 e ciò serve per tener 
lungi dai seminali , anco le Grillotalpe. £ 
nolisi che se pria di seminare il grano istes* 
so j ijuattro arature si dia al campo , in 
Agosto cioè appeua mietuto , o raccolto 
appena il granturco , quindici , o. venti gior- 
ni dopo y alla iìu ^ Agosto , o ai primi 
di Settembre , e la quarta in Ottobre nel- 
Tatlo della seininazione , si disperdono tutti- 
i bruchi , e scarafaggi , e gli altri roditori 
vermi. Devesi ancora sbarbicare ed arare- 
nei primi di Settembre le parasitiche erbe, 
poiché molti scarafaggi , e vermi roditori 
escouo dalla terra sulla fine di Agosto , si 
fecondauo , e ne sortono poi dei bruchi che 
di tali erbe e gramigne si cibano : quindi 
entro la terra in ninfe bianco latte si can- 
giano , e si rinvengono particolarmente la 
sotto dai IO ai i 5 Maggio ; per lo. che se 
in tale epoca i terreni si arano, onderanno 
tull«ì disperse e distrutte. E però , che i 
replicali iavori , la diligenza , T attività , 
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la mondezza delle erbe , sono i veri e più 
proficui rimedj onde far s'i che il grano e 
gli altri cereali infestati dalla nottua delle 
biade , e da altri insetti non siano. E no- 
tisi bene clic la ridetta falena depone le 
uova in Agosto , ed i bruchi nascono dopo 
i5 gioniì circa ; indi se il grano non è nato, 
o se è di già troppo duro , i brucili si muo- 
joiio di fame o per non trovare nulla da 
cibarsi , o perchè troppo duro è già il grano 
ai loro denti ^ prestissimo adunque , o in 
tardo autunno seminar decsi il frumento. 
V. Scarafaggi rurali. 

FALENA DELLE FRUTTA. V. F. 
del pomo.. 

FALENA FULIGGINOSA. ( Phalrena 
homhyx f uliginosa ). E dessa una delle più 
comuni : la si mostra con sanguigno addo- 
mine , colle ali rosso-calle con un nero 
punto , e con quelle postiche di rosso co- 
lore , col bordo nero , e due eguali punti 
neri. Nera è pur la crisalide , ma coti due 
gialle tasce ; bruno è il bozzolo ; ed il pe- 
loso bruco color fuliggine , ha lura testa, 
tf nere in egind modo presenla le -anteriori 
sue zampe. Divora i cavoli , le rape , la 
senapa , le gramigne. V. Bruco. 

FALENA GALLONATA. ( Phatana 
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homì>yx . r>cv.!;tria ). I bruchi voracissimi 
questa falena , delti bruchi a livrea^ i quali 
attaccano qualsiasi albero di frulli , sono 
lunghi più di un pollice , vivono nella loro 
infatuia uniti in gran copia , e sono verdi 
celesti , con una bianca riga sul doi\-.o, ed 
altre due rosse longitudinali e cerulee ai 
Iati. La crilalide è bruna , e verso il fin 
di primavera vedesi entro un bozzolo car- 
locoso. L' insetto peifeito , la cui femmina 
depone negli alberi le uova in massa di 
circa quattrocento, è grigio-giallastro, e con 
strisce fuligginose. Si uccidono i delti bru- 
chi versando nei loro nidi il latte di calce, 
o passandovi colle sulfuree fumigazioni, a 
colla paglia accesa , o con torcie di resina,, 
o pur scuotendo forte gl’ alberi , acciò essi 
cadino. V. Bruco, 

FALENA GAMMA ( Phalcena noctua 
gamma Ha un bruco verde con bianche 
strisce sul dorso , ed altre gialle nei lati. 
Bruna è la crisalide ; e F insetto perfetto 
ebe vola pure nel dì a fior di terra onde 
succhiare il mele dai fiori , è fornito di ali 
marmorizzale di oscure tinte , e nel mezzo 
a quelle superiori scorgevisi una macchia 
argentina avente qualche similitudine col 
greco Y, Sono omnivori i suoi hmebi, c 
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< particolarmente danneggiano i prodotti 
■deir orto ,e la canapa lenevella. V. Bruco. 

FALENA GEOMETRA SAMBUCA- 
RIA- ( Phalccna geometra samluj caria ). 
Vedi la questa Falena colle ali giaUognole 
e caudate , nelle superiori delle quali osser- 
vansi pure due slriscie gialle , ed oblique, 
con due" neri punti alle estremità; in quelle 
inferiori vi è una sola riga. 1 bruchi sono 
lisci , cinerei , ramosi , e vivonsi sul sam- 
buco. V. bruco. 

FALENA DEL GRANO , o ALtJciTA 

DEL GRANO, PuPTERUOLO VERO BEL GRANO, 

VERA Tarma del grano , Tignola bianca 
DEL grano , Tonchio del grano. ( Pha- 
hena granella )• H suo bruco , il quale 
divora il grano e le biade nei magazzeni , 
•è piccolo , nudo , bianco ^ e con nera testa. 
Bianco è il bozzolo hiirabiirneute tessalo 
entro un seme ' di orzo o di grano : la cri- 
salide è bruna j e l ’ insetto perfetto ha bian- 
co il capo , e le ali color carne-cineree scre- 
ziale di scuro. Esso si conduce nei granai 
colie messi , o vi penetra la notte per le 
finestre ; cosi che se il grano medesimo ben 
si custodisce e si dissecca nell’ aja, ed indi 
Tiponesi in freschi ed ariosi magazzeni, dif- 
■ficihnente , o per nulla si scorgono le men- 
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rionatr falene. E queste in un lìiuilo pr#* 
(ligioso possonsi raolliplicare , inrntre com- 
piendosi in men d’ un mese tulle le meta- 
morfosi loro , varie generazioni liau luogo 
in un anno , ed ogni femmina ogni volta 
depone sino ad ottanta uova. Dai grana jo 
poi seri fogge , e portasi ad infestare gli altri 
cereali che si ritrovano per anco in campa- 
gna ; ma se questa è da lungi , non resi- 
stono a viaggiare le falene con jil corto lor 
volo. Se poi esse in copia sviluppate nei 
magazzeni si fossero , in allora si là al gra- 
no subire , come si disse pei Cureulioni , 
un grado di calore che 'sorpassi il 5o grado 
del Tem. di R. E siccome contaminano la 
sola superficie del grano , così sark bene 
di tener questo fra tavole in alti mucchi 
coperti di fina sabbia ^ o si ripone in sot- 
terranei pozzi tapezzati da felce come usasi 
in Sabina , o nei lini , ricoprendolo con due 
piedi di sabbia onde fresco si mantengbi , 
impraticabile agli insetti , ed acciò questi 
soffocati ne restino se già vi esistevano in 
pria. Se nei magazzeni una fitta rete di filo 
invischiata e posta ad un (^rchio legato a 
un bastone , vadasi dimenando pian piano 
sopra i mucchi del grano verso sera, quan- 
do molle delle menzionate alucile svolaz- 
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«ano , se ne prenderanno in tal guisa un 
numero assai grande. / 

FALENA DEL GRASSO. ( Phalcena 
pinguinalis ). Tiene le ali grigie con nero 
bordo : la sua crisalide , e bruco sono bian- 
chicci , e <juest’ ultimo divora il lardo , il 
burro , gli altri grassi. Avvi chi tien fer- 
mo , che il lichene cumatile caccia da lungi 
delti insetti avvolgendovi le indicate cose, 
per serbare le (juali usasi ancora ciò che 
si disse contro à dermeste lardarlo. 

FALENA GROSSULARIA. V. F. del- 
V uva spina. 

FALENA GUERRIERA. ( Phalcena 
bombyx castrensis ). Questo insetto ha oscu- 
re le ali , con una bianca fascia in quelle 
inferiori , e due in quelle di sopra. Cine- 
rea è la crisalide , e vivesi entro un bian- 
chiccio bozzolo. Il bruco che e omnivoro, 
e quindi non poco nocivo , è peloso , trae 
stia vita in società con altri suoi eguali , 
e si presenta di ceruleo colore con rosse 
righe maculate di nero. Bruco 

FALENA IEMALE. ( Phalena bra- 
mata ). La femmina di questa falena , la 
quale depone una quantità di uova verda- 
stre in autunno , dalle quali nascono poi 
a primavera i bruc^ ^ c priva 
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è giallognola con brune macchie ^ le supe- 
riori del maschio sono giallastre con neri 
punti j e con una striscia color caffc j le 
inferiori all' incontro sono bianche e pun- 
lecchiate di bruno. Rossicci sono i bruchi 
ma gialli ai lati j talvolta sono verdi , coi 
lati bianchicci : divorano essi le gemme di 
qualunque siasi albero fruttifero , i rosaj , 
r acero , V olmo , il tiglio. Dal Maggio 
al Giugno mercè di un fil di seta calano 
poi sul terreno poco lungi dal tronco , e 
circa un palmo si sotterrano per cambiarsi 
in picciole rosse , o brune crisalidi. Ond’ è 
che rivolgendo la terra intorno gli alberi 
fruttiferi si disperdono esse j o pure i bru- 
chi si fanno cader dagl’ alberi scuotendone 
i loro rami. V. Bruco. 

FALENA LACERA. ( Phalcena iwctua 
exsoleta ). Fu cosi detta , mentre che pos- 
siede le ali color caine quasi fossero la- 
cerate all’ apice , con inegolari giallo-cupe 
striscette. La sua crisalide è bruna 5 ed il 
bruco che si è uno dei più nocevoli ai pro- 
dotti degl’ orti , apparisce vjerde con due 
punti bianchi contornati di nero in ogni 
anello. V. Bruco. 

FALENA LANUTA ( Phalama bombyx 

lanesiris ). Sotto una spocio di nido costruì' 
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to vai] fili di seta , ove fanno passare 
un ramoscello alla volta di talun albero 
rVnltilcio , o di tiglio, o di salice che poi 
divorano , vivonsi felici in societk di due 
o tre cento i bruchi di questa lanuta fale- 
na. Tali bruchi sono pelosi e oscuri , ma 
nelle ultime loro mute in o^i anello pre- 
sentano due giallastre macchie. Nera e la 
crisalide ^ la quale addivenuta poscia i«- 
setlo perfètto , ti si mostra con ali color 
caffè , avente' ognuna tre bianche macule. 
La falena lanuta deposita le uova sue rico- 
perte di una lanugine che distaccasi dal- 
r addome suo : quinci i ridetti bruchi si 
distruggono , togliendo via dagli alberi o 
simile lanetta che le ttova contiene , od 
abbruglando gli indicati nidi in un cogli 
ospiti che in contubernia ivi stanno. 

FALENA LIBATMCE. ( Phalcena boni- 
l^x libatrix ). Una 'lingua a spirale , un 
fiocco sul dorso , e le ali cinereo-rosse con 
un bianco punto , e come tagliuzzate a mo- 
do di denti , con fàcilitk la fanno ricono- 
scere da altre falerje. Il suo bruco che vive 
su dei salici , e nci^le rose , è verde palli- 
do , e si trasforma» ira le foglie entro un 
òoziolo assai sottile. V, Bruco, 

6 
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falena del luppolo , o 1 PIALO 

DEL :Ll!PPt»LO , falena DELL' LMOLo , Kt)- 

DiLUPPOLi. ( Phnf(vna noctua Huwuli ). 
Qucslo elingue insetto con brevi antenne , 
con ali sottili c lunghe , ha queste ultime 
.di color d’ oio, con strisce rosso-fuoco nella 
femmina , e squo invece candidissime nel 
mascliio. Liscio è il suo bruco che corrode 
le radici del luppolo ( Humulus luppulus 
e sotterra ooslruiscesi un fermo tessuto on- 
de subire le proprie trasformazioni. Y . Car- 
ruaa. 

FALENA MACCHIA QUADRATA . 
( Phahena noclua quadra ). Simile falena, 
la quale abita solo i montuosi soggiorni , 
ove il suo bruco Corrode le foglie delia 
querce > e del pino', ha gialle le ali, ma 
in quelle anteriori sopovi pure due macchie 
quadre di a'zzuvro cupo colore. Nera è la 
crisalide , bianco il bozzolo 5 ed il bruco 
cosi peloso , presenta ire nere righe ai lati, 
e sul dorso dei rossi punti , ed una ner^ 
stra macchia. V. Brudo. 

FALENA MARTORA. V. F. caja. 
FALENA MELLONELLA. V. Tamia 
delia cera. 

FALENA del miele.' V. Tarma dellm 
cera. 
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FALENA. MONACA, o la Monacbel- 
Kk , la ^^.ìK]VA. ( Phalcena tnonacha 
Jtombyx iiiónacus di Fab. ) Rossi presenta- 
questa eliitgue falena gli anelli del suoatT- 
dome ; s«[uallide le inferiori ali , e deflesse, 
c le superiori bianche ondate di nero. Nera 
egualmente è la crisalide , e cosi il boz-r 
zolo. Il braco poi è cinereo-fosco , conr fa- 
scetti di rosso pelame , ed una nera mac- 
chia , quasi un cuore , ha sul suo secondo 
anello. Divora le foglie del larice, del pi- 
no , del salice , dell’ abete e del melo. 
Bruco. 

FALENA OLMIANA. Pìialcena py^ 
raUs holmiana ). Questa falena , di cui 
non si conoscono ancor bene i bruchi, as- 
salisce gli alberi fruttiferi tutti , e dalle 
altre distinguesi per avere le anteriori ali 
giallo- caffè , con una- bianca, e triangolare 
macchia nel margine. V. BhicOi 

FALENA DELL’ONTANO. ( Phalcena 
alniaria ). II bruco di questa falena , che 
ved'-si grigio-fosco con punti gialli , con 
quattro porri alla coda, ed altrelfanli sul 
dorso , divora le foglie degli alberi iViiili- 
feri , e di quelli dei boschi: la sua criòa- 
lide è cerulea , e sotliio alla coda •, T ia- 
aetfo pciftUo ha le antenne formate a peU- 
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line , le ali gialle , e quasi impofve: are i?j 
un fosco colore. V. Bruco. 

FALENA PAVONIA MAGGIORE , o 
Pavone della notte ( Phaìccnarhomì>yx 
pavonia major , o Bomhyx pavouìus di' 
Fab. ). Osservasi con le ali ritondeire , 
fosche quelle anteriori e con una macchia 
bianca entro cui evvi un occhio yO cerchio 
le inferiori sono gialliccio ; e simili colori 
sono pero più sbiaditi nella elingue fem- 
mina. La crisalide è nera , e giace entro 
un grigio bozzolo di ruvida selacostiutto.. 
I bruchi^ i quali dopo quelli della sfitte e 
teschio- sono i più grandi che in Europa si 
conoschiuo fiu qui ^ osservansi neri sino alla 
di loro terza muta , indi verdastri j ma 
sempre con udune prominenze o porri oc 
gialli y ora cerulei , ed ora rossi.. Vivono 
priucipio in società divorando le fogL’e 
degli alberi fruttiferi , delle fragole , e dello 
spiuo nero. Per ucciderli deesi i loro grandi 
bozzoli ricercare nel verno ; o in altro tem- 
po si accende sotto gli alberi umida paglia, 
per far cadere i bruchi istessi col fumo. 

FALENA PAVOiNIA MINORE ; ( Pha~ 
leena bomhyx pavonia minor ) E in tutto 
alla precedente consimile ^ se non che di. 
essa « più piccola assai. 
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FALENA DEL PINO , o Falfka P,- 
19 IARIA. ( Phalena homlyx pini ) Il suo 
bruco che daaneggia non poco i pini , è 
peloso , e come jjaavmorizzalo di . grigio , 
Lianco , e losco , con due belle collane ce- 
rnìee , e con coda dell’ istesso colore. Ce- 
ruleo-cnpa è la crisalide che abita entro 
fosco bozzolo d:t ambi i lati scoperto. L’ in- 
sello perfetto prcsenia le sue inferiori ali 
color caffè , e quelle snperiori cineree con 
fascia fuligginosa , -e con una bianca mac- 
chietta. V. Bruco. 

FALENA DEL PIOPPO. ( Pìmleena 
hombyx papali ). Colle ali inferiori cineree^ 
colle superioriori fosche , ed entrambi con 
una ondeggiante bianca striscia , si presenta 
questa falena , la cui crisalide è fosca in 
avanti , e verso la c<id.i rossastra. Il boz- 
zolo c color calf'' ; ed il bruco è cinereo, 
col dorso più oscuro , e con punti rossi ad 
ogni anello. Egli è orauivoro y ma più di 
ogni altro divora le foglie del pioppo. V. 
Bruco. 

FALENA PIRAMIDALE. ( Phalcr.na 
nortua pyrnmidea ). Tiene le ali anteriori 
losclie con tre gialle ondale .striscie , le in- 
feriori sono color di ruggine. Bruna è la 
crisnf'dc , biancastro il Iczzolù. Nndo-vei- 



\ 



Digitized by Googlc 




7 03 

de, con bianche righe è il ì>ruc 9 'y il* <J!' 
cui ultimo anello sembra costrnito a pira- 
mide. Corrode le foglie dalla noce , dellfc 
quercia , del salice, e più ancora dèi pruni. 
V. Bruco. 

FALENA DEL PISELLO. ( Phalcena 
noctua pisi ). Il suo nudo bruco color cafTò. 
con quattro gialle righe , e colla col. i* 
carne , divora i piselli , ed altri vegetabili 
leguminosi freschi. La sua crisalide che non 
ha bozzolo , è fosca , e cogli anelli color 
di sangJie. L’ insetto perfetto è crestato 
colle ali superiori pure color caffè, adorno 
di due macchie , e di una ' ondeggiante pal- 
lida striscia ; le inferiori sono tutte oscure, 
con giallo margine. V. Bruco. 

FALENA DEL POMO , o dei erutti. 

O PlH ALIDE DELLE MELA. ( PAo/fC/Za pV'm- 
lis pomana ). Le sue ali superiori sono di- 
pinte di brune strisce su di un fondo cine- 
reo fosco j le inferiori presentano una mac- 
chia bruniccia come punteggiata di oro, e 
sono roseo-oscure nell’ apice. Bmna è la cn- 
salide ; il bozzolo sembra formato dallo 
sterco del bruco , il quale è nudo color 
carne chiara , Ipngo 3 , o 4 linee , o più, 
e colla testa nera. Egli penetra nei frutti 
del pero , del melo , del susino , .lUorchè 
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4fSM legano , pascendoci poi della loro poi- ■ 

S a. Onde tenerli lungi , è d'uopo accendere 
ei mochi sotto le fruttifere piante, allor- 
ché i fiori sbucciano , ed in tal guisa la 
pomana falena ivi d’ intorno vagando , le 
ali si arde , nè più indi vola su in allo a- 
deporre le uova. 

FALENA PROCESSIONALE ( Pha- 
ìcena homhyx processionea ). Questa elin- 
gue falena poco più grossa di un moscóne, 
tiene la anteriori ali rivolte indietro , e di 
color grigio-fosco , con una più carica riga 
t ras versa in quelle della femmina , e con 
tre in quelle del maschio 5 le posreriori- 
sono invece grigio-biancastre. Depone sino* 
a sette od otto cento nova, dalle quali na- 
scotio altrettanti bruchi ^ che rovinano le 
foglie delle querce , e sono metà pelosi , 
cinereo-foschi col dorso nero , e con talune 
gialle prominenze. Vivono simili bruchi- 
sulla querce' uniti entro un nido comune 
grigiastro lungo talvolta sino a 10 pollici, 
e largo cinque , il quale dilatasi alla base, 
ha una soia entrala suol rimanere verso 
il tronco , o i più grossi rami , e serve 
pure a contenere indi tutti i bozzoli delle 
Brune crisalidi. Da tal nido che sembra • 
in parte costrutto dai pungenti- esilissinai- 
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peli (lei bruchi islessi , sortono qnesti versa* 
sera soltanto processionalmeuie a due per 
due , o a tre , onde procurarsi il iiulri- 
mento. A distruggerli aduncjue , o deousi< 
calpestare coi piè quando lunghe file di 
essi per le vie si rinvengono ; o si tolgou 
via , o si ardono i menzionali nidi nelle^ 
belle ore dfel sole , (juando lutti per entro 
si trovano a riposare. 

FALENA PEOCESSIONALE DEL PI- 
NO. ( PhaUvna bomhyx processionea pi- 
ni ). E fornita di ali ciiieree , ove si no- 
lano talune fosche tinte. La crisalide e 
bruna , e giace sotterra entro un ruvido- 
bozzolo al piede dei pini , delle cui foglie 
il ji(*i’aslro , e peloso bruco si pasce. D’essa, 
vivesi ili società, siccome i bruchi della 
precedente falena , e co’ suoi camerata uii- 
nido (li bianca seta si forma tanto grande ^ 
talvolta come un cranio uuiano, a sempre 
ai rami aderente. E siccome in tal nido 
nou alloggiano simili bruchi che neiin notte 
cosi nei bujo si vanno a distruggere , e la 
tela che se ne stacca può essere anco fi- 
lata per le calzette. 

FALENA PSI. ( PhaUsna psi )• Ha il 
dorso crestato , le ali cenericcic , scorgen- 
dosi in quelle anteriori nere macchie clic 



Digitized by Googl 




I 

siraalano un greco f. Bruna è la crisalidcy 
cinereo il bozzolo ; il bruco* e peloso, giallo 
nel dorso , i cui lati sono neri con rosse 
macchie. Tiene un nero corno al torace , 
ed è omnivoro , attaccando gli alberi frut- 
tiferi , la quercia , 1’ ontano. V. Bruco. 

FALENA DELLA QUERCIA. ( Pha- 
Icena homhyx quercus ). 11 suo bruco è 
peloso cinereo , con neri anelli alternali da 
taluni bianchi puntini. Si pasce delle foglie 
di salice e di quercia , appiattandosi co’suoi 
conapagni la notte nel tronco di tali alberi, 
ore appunto colle lanterne si deggiono ri- 
cercare onde uccidergli. Bruna è la crisa- 
lide , ed abita per entro un bozzolo ver- 
dastro oscuro. L’ insetto perfetto ha le ali 
color fuliggine ( giallo-cineree la femmina ) 
con gialla striscia , ed un bianco punto nel 
mezzo. 



FALENA QUERCIFOGLIA. ( Phaìce- 
na bombyx quercìfolia ). E senza linguaj 
presenta un corpo gobbo bianco e nero , 
nere zampe , e nera bocca : le sue dentate 
ali sono rosso brune col margine posteriore 
nero , e come rovesciale. La crisalide è 
fosca e con rosse l’asce. I suoi bruchi , i 



quali sono vaghi , e grandi , appariscono 
pelosi grigio bruni , e con due cerulei coi?- 
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Jai i. Sono oninivori , distruggendo ar pre*- 
ferenza le foghe del salice , del pero-, d&i- 
neri spini , e le gramigne. V. Bruco. 
falena RODILEGNA, o Cosso otja- 

STALECrNA , CoSSO SPERDlLEGlfO , O RoDI> 
LEGNO . ( Phalcena cossus , o Cossus Ugni* 
perda di Fab. ) Questa Falena bombice- 
elingue presenta ali deflesse cinereo-brune 
con piu cariche nere linee. Ogni ieminina- 
depoue sette od ottocento uova a piè del- 
l’albero , ed è sino a tre pollici larga quan- 
do ha le ali distese; essa sboccia dai i5 
giugno, sino alla fine di luglio, e non ascen- 
de mai nei rami degl’ alberi , ma sempre^ 
si ferma sul tronco. Il bruco è grosso , 
lungo tre o quattro' pollici , rossastro al 
di sopra , inferiormente giallo , eoi lati 
bianchicci pelosi 5 ha nera* testa , mascelle- 
durissime.. Rovina i pioppi, i salici, gl’ al- 
beri delle foreste , ed anche di qualche 
frutto , traforandoli sin nell’ alburno o mi--- 
dolla , e facendo allo esterno del tronco 
osservare un rialzo di segatura fetida ed * 
umidiccia . Allora ivi introdacesi un acuto - 
fil di ferro infuocato e pieghevole , mercè, 
cni si penetra nella ritorta via a ferire il- 
bi iico che tosto seri muore , o vi s’injetta 
la soluzione di sublimato corrosivo , o d;; 




potasia caustica, o di latte di calce, ola 
hollente acqua ; o s’ intonaca il trinco , o 
!ben si serra Ira stretta paalia. 

FALENA DEL SALICE ( Phahena 
hombyx salicis\ Tutto bianco lucido que- 
sto insetto apparisce , e con le anti nne e 
mezzi piedi neri. Bruna e pelosa è la sua 
crisalide , e similmente il bruco che sboc- 
cia in primavera , ed il cui dorso è pun- 
tegginto di nero , e con bianche o bionde 
macchie. Divora le foglie dei saiici c dei 
pioppi , intorno cui verso sera vederi svo- 
lazzare la dèlta larda falena oiide d;porvi 
le uova , che ricopre di una spuma con- 
simile ad umana saliva. Il toglier questa 
in tempo , o il fumo dell’ umida paglia , 
•i iescoi)o i migliori sussidj onde tener lungi 



i. ridetti guasti. 

FALENA SDRUCCIOLANTE. ( Pha- 
‘leena homhvx lubricipeda ). Simile falena 
scorgasi con bianqhe ali puntecchiate di 
nero , e coll’ addbmine giallo fornito di 
cinque fila di neri punti. La sua crisalide 
apparisce ceruleo-fosca , entro un bozzolo 
alquanto brunastjro. Il bruco è p4r fosco 
peloso , e sul dorso ha una gialla riga , e 
varj punti cerulei. Egli è omnivoro , ed 

ispecie invade la quercia. V. Britco, 
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FALENA DELLa SEGALA { Phala^iu 
jieniJe.i ). Si moslra ai sguardi oou ali di 
coloro rosso cupo con qualche cinerea riga ; 
in quelle superiori però notasi ancora una 
rossa macchia ad angolo con giallognolo 
margine j quelle inferiori sono invece color 
di fuoco , e munite di un giallo putito. La 
crisalide che s’ insinua sotterra , è pure 
Color fuoco , sebbene verdastra ritrovasi 
nella prima sua età. Il bruco è verde luc- 
cicante liscio , e con dieci linee rosse e ’ 
trasverse. Egli s’ insinua fra lo stelo e la 
foglia della segala sul campo , e ne rode 
la pianta , per cui questa sen muore pria 
che i suoi semi giunti siano a maturazione. 
È d’ uopo però di toglier via nel princi- 
'pio di estate quelle spighe bianchicci e get- 
tandole subito al fuoco , onde pure ne ar- 
dine i bruchi che le infesta , e che non 
potranno cosi dar pili luogo a future ge- 
nerazioni. Se un campo 'poi assai ne rima- 
nesse infestato , torna conto di non semi- 
narvi più la segala per tre anni almeno. 

FALENA SIGNORINA. {PhaUsna bom- 
hyx dominala \ Ha le ali anteriori nere^ 
con 'bianche edf aranciate macchie ; quelle 
posteriori sono rosse con macchie nere ; la 
crisalide è alquanto rossiccia : ceruleo è 



Digitized by Googk 



poi il suo bruco con tre gialle e bianche 
macule ai fianchi , e tutto peloso : vive 
in società , e benché non tanto facilmente 
si vede , pure oranivoro è egli ancora. V. 
Bruco. 

FALENA SIRING ARIA ( Phal(sna ^eo- 
melra syringaria ). Tiene le antenne in 
forma di pettine , le ali rosse-grìgio-gialla- 
sire con fasce ineguali , e neri punti. Assai 
pìccola è la sna crisalide j ed il bruco 
lungo circa un pollice , è giallo con strisce 
azzurrognole , e presenta sul dorso una spe- 
cie di cowio d** gobba prominenzia. ìDivora 
la siringa , ed i ligustri. V. Bruco , Do- 
rotelle. 

FALENA SLINGUATA ( Phalcena elin- 
gtiaria ) Tale falena è fornita di ali gialle , 
ove scorgesi però una ampia fascia più ca- 
rica ) e pure un punto nel mezzo in quelle 
anteriori. La Crisalide in avanti è fosca , 
più bnina nel resto , e vive in un bozzolo 
costruito di foglie dei peri che il bruco sac- 
cheggia : e sinò^e bruco presenta diverse 
mgte , e tutte macchie irregolari cineree, 
e brune. V. Buuco. 

FALENA SPOSA , Falena fidanzata 
Falena novizia , Falena pattuita. ) 
JPhaltBna noetua spousa , o Noctua poeta 

7 
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di Fab. ) Questo spirilingue insetto tiene 
r addome rosso di sopra , inferiormente ci- 
nereo. Grigie sono le sue superiori ali , e 
quelle inferiori rosso-sanguigne con varie 
brune fasce. Il cinereo bruco che malmena 
le quercie , rassembra quasi un ramicello 
di albero , mentre che è liscio , e tutto gib- 
boso. V. Bruco. 

FALENA STELLATA. {Phalama òom- 
byx antiqua )La femmina di questa falena 
manca di ali : il maschio le possiede color 
caffè con una bianca macchia a semicerchio. 
Nera è la crisalide marmorizzata . di sub- 
flava tinta , e bruno è il bozzolo. Il bruco.f 
il quale divorasi le foglie degli alberi frul- 
tileri , del tiglio , e deir ontano ^ è peloso^ 
ha quattro fascelti di bianco pelo sul dorso, 
altrettanti verso la coda , due neri al collo, 
ed è pure tutto marmorizzato di rosso , 
bianco , e giallo. V. Bruco. 

FALENA DELL’ UVA SPINA. ( Pha- 
leena, geometra grossulariata ) Bitrasse an- 
che il nome di Tigretola per avere le sue 
ali bianche tutte tigrate di macchie riton- 
dette nere ; in quelle anteriori sonuvi anco 
due giallastre strisce. La crisalide è nera 
con giallognole fasce ; ed il bruco che par- 
iicolarmeate vive suU^ uva spina ( ribes 
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grossularia ) è piuttosto pelosetto , bruno 
al di sopra , e giallo al di sotto. Per di- 
struggerlo coi snoi compagni , devesi situare 
qua e là sui rami di detta uva la lana 
come si disse pei Corculioni. V. Bruco. 
FALENA VENTRE DORATO , o Bom- 

BICE CRISORllEO , O FARFALLA DEL BRUCO 
nero d’ inverno ( Phalena bombyx chjy^ 
sorrhxa. E tutta candida , e coll' addome 
1 aureo colore. I suoi bruchi o gattini na- 
scono sul fine di autunno , e vivono inti- 
rizziti per tutto il verno , uniti in numero 
1 tie o quattrocento sotto una comune ni- 
righe dorsali rosse e taluni 
hli di bianco pelo ai lati : a Maggio si ri- 
scuotono e si impadroniscono di tutta la 
pianta , attaccando ogni sorte di alberi firut- 
tiferi , ed anche boschivi. In giugno si con- 
vertono m nere crisalidi entro un floscio 
bianco bozzolo. Siccome le uova di questa 
l^alena staMo in massa simile ad una mezza 
lava blonda ferruginosa , depostevi al prin- 
cipio di Agosto nelle foglie più alte , e te- 
nere , cosi prima di autunno devonsi ricer- 
che per schiacciarle. Con una tromba da 
giardino si dispande pure sopra dei detti bru- 
chi una pioggia artificiale , e quindi della 
calce viva in polvere j si recidono ' ancora 
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tulle quelle frondi che vedoosi accartoccia- 
te. Siccome la falena ventre doralo rispella 
pòi gli alberi di straniera provenienza, così 
questi devonsi a preferenza piantare nei viali 
di passeggio e di delizia , onde non siano 
affatto dalla suddetta infestali. 

FALENA VERGOGNOSA ( Phalcena 
bombyx pudibunda ). Rivestesi di cineree 
ali con tre fosche ondeggianti fasce. L'epi- 
teto ricevè di vergognosa, imperciocché lieu 
bassa la testa , e mollo iucliuata. La cri- 
saUde presenta gialle macule , ma bruna è 
allo indietro , e nera in avanti. Il bruco e 
omnivoro , peloso , giallo , o verdiccio, con 
quattro fasce di bianco pelo sul dorso, uno 
rosso alla coda ^ egli particolarmente divo- 
rasi le foglie del castagno , e deiravellano. 

V. Bruco. , , , 7 

FALENA VINATA ( Phalcena lomhyx 
vinaio ). È senza lingua : ha le ali bianco- 
sporche curvate in addietro, e con strisce 
rosso-cupe o nere. Pure il suo adtiome e 
bianco con neri punti. Bruna con punti 
bianchi sul basso ventre; è la crisalide, fo- 
sco è il bruco nel dorso , verde per U resto 
con t al «ne macchie come di vino sparsovi, 
ed ha una forcuta coda che allunga ed ac- 
corala a piacerà, spruzzando se si tocca u» 
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•austico umore da, una apertura situata al 
di sotto del suo grosso capo. Rode le.foglir 
del pioppo', e del salice j scuotendo però 
di buon mattino tali alberi , facilmente giìk 
in terra precipita, ^ 

FALSAMOSCA. V. Moscarasni. 
FALSORAGNO, o Insetto falciatore 
\Phalangium^. Specie di aragno colle ma- 
scelle cornee , il cui secondo articolo è co- 
struito a mo’ ^ tenaglia. Ha otto piedi am- 
bulatorj , due occhi alla sommità del capo, 
e quattro ai lati verso il dorso j due zanne ' 
alla fronte in forma di piedi j 1’ addome 
rotondato , la testa cresciuta insieme col 
petto. Appai’iiene a tal genere il Falangio 
^ncroideo , o Falso Scorpione , Scorpione 
delle carte , o Scorpione dei libri ( Phalan- 
giuni cancroìdes ) il quale corre all’indie- 
Jl' addome liscio ovaie schiacciato 
dall allo in basso , le zampe pelose , e le 
sue zanne liscie adatto e costruite a foggia 
m morse , o forbici. Si pasce di zecche , 
batiilegni , corrode i vecchi libri , le 
®®rte nelle biblioteche , e si fuga edile sul- 
hiree fumigazioni. U Falangio poi pecorajo, 
o Falangio delle miu'aglie ( Phalangium 
) che gira di notte intorno agli al- 
beri , ha ovale T addome bianco al di sotto 
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ed ha le zanne quanto i piedi lunghe. Sic- 
come -attacca parecchi giovani semenzaj • , 
così questi deonsi da bel principio inalbare 
0n acqua di fuliggine onde non sicno con- 
taminati. 

FALSOSCORPIONE. V. Falsoragno. 
FALSOTAFANO. V. Estri. 
FALSOTONCHIO. V. Tonchio del- 
le api. 

FARFALLA DIURNA , o Papiglione, 
Parpaglione , Parpajo ( Papilio ). Si 
distinguono le farfalle dagli altri insetti coi 
quali hannosi taluna simiglianza , in quanto 
che svolazzano esse soltanto nel di ^ por- 
tano le antenne ingrossate da capo siccome 
appunto le comuni spille : dentale appari» 
scono le loro crisalidi ; ed i bruchi loro 
sono spinosi , ne essi mai filano bozzolo di 
sorta. Con un modo irregolare volano le 
farfalle , mentre le loro ali non fendono 
r aere che T una poi T altra ; e progredendo 
così giammai per retto tramite , sono esse 
il simbolo della umana volubilità. Ma quali 
accordi di colori, quali abbigliamenti non 
scorgonsi nei papiglioni ! quella esile polve 
che con tanta facilita alle dita si attacca 
allorquando quelli si toccano , è un leg- 
giadro insieme appunto di pìceiole piume 
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meravigliose. Che se varie farfaUe col mi- 
croscopio si meditino , in esse e il ricco 
deir argento , delPoro discopresi , e la ma- 
dreperla , e il rubino , lo smeraldo , ed i 
piu vaghi ricami , i merletti , le frangio. 
Con una materia poi glutinosa che esse 
traggono dal proprio corpo , tenacemenle 
le loro uova intonacano , onde al sicuro della 
pioggia riporle , e di altre atmosferiche vi- 
cissitudini ; e le depositano ivi su quei ve- 
getabili , dove i piccioli deboli figli rinve- 
nire subito senza fatica potranno un cibo 
a loro omogeneo : previdenza , che ben 
rimprovera certuni genitori crudeli i quali 
SI poca cura si prendono di quegli intelici 
che poserà a soffrire su questa dolorosa 
vallèa. - Per serbare le Farlalle pei Gabi- 
netti di Storia Naturale , si possono spruz- 
zare con pennello intriso in puro alcool can^ 
forato , dandovi poi sopra lievemente una 
comune vernice a spirito ; o si possono 
anco porre fra due cristalli , costruendone 
dei gai qna^ricciuoli. - Quivi appresso si 
notano le sole farfalle indigene , cioè che 
fra noi si rivengono ; accennando di volo 
che le farfalle istesse furono nominate Ca- 
valieri ( Equites ) se presentano le ah 
primarie j o superiori , o aut;riori piu luji- ^ 
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phe di quelle inferiori , o postiche : sr dis- 
sero CàvAUEBi Troiani Equites Trokes ) , 
e sono quasi sempre delle Indie , quelle 
nere farfalle con,striscie rosse sul petto : 
Cavalieri Achivi ( Equites Achivi ) se 
hanno il petto seeza strìscie , ma con un 
o xhio nell’ angolo della coda delle aii in- 
teriori come il Lelio , il Menelao , lo Sle- 
neló che sono d’ Ajnerica , ed i nostri Ma- 
caone , e Podalirio : furono appellate Da- 
nai ( Danai ) se possiedono le ali tutte 
intere senza veruno intaglio , o Candide se 
sono tutte bianche , o Festive se presen- 
tano pomposamente screziate le ali : final- 
mente si denominarono Ninfali ( 

Jes ) se hanno le ali dentellate e quattro 
piedi J Q Gemmate se le ali sono occhiute ; 
Abbigliate q falerate se tengono le ali 
senza di tali macchie cerchiate che sem- 
brati occhi j in ultimo furono dette Citta- 
dine ( Urbicobe ) se sono fornite di corpo 
e testa grossi , e strisce più chiare o dia- 
fane alle ali ; Contadini ( Rurales ) se 
hanno sottil corpo , e le ali con languide 
tinte , e macchie più oscure ; e Plebee 
( Plebece ) se le ali islesse sono piuttosto 
assai picciole. 

FAKEALLA AGLAJA , o Farfalla 



r 
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DELL! iMadreferlA. ( PapiUo Àglaja ) 

E fornita di sialle ali dentale ; con nere 
strìscie , e nella parte di sotto vedonsi ven- 
tuno argentee striscie su di un fondo assai 
verde. Rossa è la crisalide \ ed il bruco 
che è spinoso nero con linee rosso-gialle , 
si pasce delle graziosette viole , le quali 
si salveranno dai nemico dente , ina^n- 
dole con acqua fuligginosa. 

FARFALLA AMMIRABILE, Vedi F«r- 
Jalla Aliante. 

FARFALLA ANTIOPA , o Farfalla 

VETTiTA A LUTTO. ( Popìlio antiopa ) Nin- 
fale falerato con ali angolose nere , e quasi 
gallonate da un bianco margine con qual- 
che cerulea striscia. Nera è la crisalide - 
e pur nero è il bruco cou strisce rosse , 
e vive sopra i salici, e sulla betula. V. 
Bruco. 

FARFALLA ARGO, o Farfalla da 
cent’ occbi. ( Papilio Argus ) Questa far- 
falla vaghissima possiede le ali superiori tin- 
te di un bel celeste colore , e coi margini 
bianchì : presentasi altre volte variamente 
tinta , ma sempre però il di sotto delle sue 
ali posteriori apparisce cinereo , e con una 
occhiuta fascia. La femmina ( Papilio idus) 
tien le ali brune ai di sopra. Nericcia èia 
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crisalide ; il bruco poi che divora le fof;Iir 
delle fave , c di talune esotiche pianticelle, 
è or verde , ora rossigno , ma sempre in 
guisa SI picciolo , che fu per tale cagione 
nomato bruco aselluccio. Con tale forza egli 
poi si sostiene alle ridette foglie adererenle, 
che sembra ivi quasi di sasso : per lo che 
facilmente in mezzo alla sua parasitica gio- 
ia , a morte condurre si puote ad un trailo. 
FARFALLA ATALANTA , o Farfal- 

LA AMMIRABILE, PARPAGLIONE MARTE. ( Pa- 
pilio atalanta ). Ninfale che ha le ali nere 
con strisce bianche , ed una porporin i fa- 
scia , la quale scorre da ambe le parli. Ci- 
nerea è la sua crisalide con auree rigùe ; 
il bruco che è piutto^io ulile che svanlag- 
gioso poiché divora I’ ortica , apparisce nero 
c con gialli spini. V. Bruco, 

FARFALLA AURORA , o Parpaglio- 
ne DEL CardAmike ^ PapiUo Cardamini ) 
Danao candido con ali intere bianche, e con 
una macchia lionata nel mezzo di quelle an- 
teriori ^ le inferiori sono per di sotto verde- 
sporrJie. Vive ne’ prati, e sui pascoli, ove 
attacca a preferenza il Cardamine ( Cardct- 
mine pratensi s ). 

FARFALLA RETULARIA. ( PapiUo 
ift'ultr j. Questo parpajo tiene brune le 
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ali , e sotto sono gial liccio con fasce color 
di fuoco ; in quelle superiori delle femmine 
6Ì scorge pure una oblunga giallognola mac- 
chia. Liscia è la crisalide'^ il verde bruco 
divora le foglie della betula , e fugasi coi 
soliti indicati generali mezzi. 

FARFALLA DEL BRUCO NERO IV 
INVERNO. V. F. venire dorato. 

FARFALLA CAVOLAJA MAGGIORE 
o Farfalla verziera , Papiglioke del 
CAVOLO. ( Papilio brassicce o Pìeris bras- 
siccB ). Danao che ha rotonde e candide le 
ali superiori , con due nere macule sicco- 
me il loro apice ; mancano tali prime mac- 
chie nella femmina : le ali inferiori sono per 
di sotto bianco-cineree , e del medesimo co- 
lore è la angolosa crisalide , che presenta 
di più taluni neri puntini. I bruchi che sono 
cinerei verdi con due punti neri , e con tre 
giallastre righe , vivono in società , e deva- 
stano terribilmente ogni sorra di cavoli, trt| 
le foglie dei quali soggiornando essi nel dì, 
possonsi tutti schiacciare con due palette di 
legno. Acciò poi le loro farfalle comunis- 
sime nei giardini e negH orti , non deposi- 
tino le uova su i cavoli , fra questi si sparge 
della felce , od invece vi si pianta qua e là 
dello stramonio ( datura stramonium ) o 
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meglio assai la canape , abborrendo essi 
graveolenti vegetabili. O nell’ orto si pon- 
gono pulcini e polli , i quali tosto divorano 
i bruchi , ed altri iiiselti che ritrovan su- 
bito colla loro acutissima vista ; o qua e 
là nell’ orto si pongano dei pezzi di lana , 
o dei cenci bagnali , che poi si ritrovano 
ricoperti di bruchi : t*d acciò questi non- 
arrechino danni, s' inaiìiano le pianlicdlc 
con liscia , o con decozione di tabacco , o 
colla inlusione di ginestra ( spartium jut:- 
ceum et scoparium ) o di foglie di nocr* 
( Juglans regìa ) o di ascenzo ( artemisia 
absynthium ) o di bella donna ( atropa bel- 
ladonna ) o di giusquìamo T hyosciamus ni' 
ger , et albus o di ebbio ( sambucus ehv- 
lus ) , o di ontano ( alnus. glutinosa ). Si 
preudon poi nel dì le farfalle ca vola] e, ed 
altre , ponendo in diversi luoghi dell’ orto 
o del giardino , picciole gabbiolelle di esile 
£il di ferro composte , invischiandole con 
qualche glutinosa sostanza , ed entro ponen- 
dovi un mazzo di fiori diversi. 

FARFALLA CAVOLAIA MINORE, o 
Farfalla rapajvola ( Papilio rapa , o 
Pieris rapai ). Siccome la precedente è que- 
sta farfalla, ma un terzo più piccola , ed 
eguali mezzi richiede onde essere distrutta. 
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Gialle sono le inferiori ali nel maschio. Ci- 
nerea è la gobba sua crisalide ; ed il bruco 
è lutto verde vellutato, o qualche volta con 
una gialla riga ai lati ed al dorso. 

FARFALLA DA CENTOCCHI. V.Fa^. , 
Argo. 

FARFALLA GALATEA ( Papilio Ga- 
lathea •). Presenta le ali screziate di nero e 
bianco , con un occhio nelle superiori , rd 
altri cinque poco marcali in quelle di sotto. 

La crisalide è nuda e con due nere mac- 
chie. D suo bruco è verde nel capo, ha due 
rosee spine alla coda , e divorasi le grami- 
nacee pianticelle. V. Bruco. 

FARFALLA IDA. V. Far/. Argo. 

FARFALLA IO , o Farfalla pavone,' 
l' Oc<Jhio di pavone. ( Papilio Io ) Que- 
sto gajo ninfale gemmalo, presenta le ali an- 
golari , ed in ognuna di esse color cannel- 
la , evvi un occhio nero ; al di sotto poi 
sono nere ondeggiate. Verde-bruna è la sua 
crisalide , e con aurei punti. Neri sono' i 
bruchi , spinosi , e con bianchi punti; e poi- 
ché vivono sull’ ortica , e in sul luppolo 
in numeiosa quantità , così possonsi ivi in 
gran copia facilmente schiacciare. 

FARFALLA IRIDE. ( Papilio iris ) 
Simile ninfale farfalla piuttosto grande, tie- 
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ne le ali un poco dentate , ceruleo>fo$ciie 
nel maschio , nnine nella femmina; di sotto 
sono cineree , e da enlramlje'le parti evvi 
una bianca interrotta fascia ; le ali inferiori 
presentano di sopra un occhio. Verde gial- 
lognola è la crisalide ; cil i bruchi che 
vivono sui salici , sono ver vii con gialle ru- 
ghe, e colia testa e coda cornute. ^ . Bruco. 

farfalla MACAOINE , Paggio dì L- 
LA Regina. ( Pavilio Marhaon ) Si distin- 
gue per le sue ali gialle prolungate a fog- 
gia di coda , aventi un nero bordo , cd 
una macchia rosso aranciata all’ àpice. Ver- 
de cinerea è la crisalide ; ed è il bruco 
liscio , verde, solitario , e cogb anelli pun- 
teggiati di color cinabro ; divora i finocchi, 
il prezzemolo , la ruta , ma particolar- 
mente distrugge le carote. V. Bruco. 

FARFALLA NAVOI^iLlLA, o Paupa- 

GLIONE DEL NAVONE ( Papilio ÌUipi ). Da- 
nao con ali ritondate e bianche ; dalla parte 
di sotto a quelle posteriori , si notano di- 
verse venature verdi. Verde è pure il suo 
bruco , e con tacche gialle : la crisalide 
apparisce con righe verdi e gialle. Distrug- 
ge i campi di navoni , e si fuga siccome 
la farfalla cavolaja, 

FARFALLA PAFFIA , o Parpaglion 
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DI Paphos ( Papilio Paphia. ) Ninfale fa- 
Icralo con le ali dentate di color giallo, e 
tempeslale di maccliielte nere 5 nella loro 
parie di sotto che è verdastra , si nolano 
varie bianco-argentee righe. D. bnico è bru- 
no spinoso , col dorso giallo , e vive sulle 
viole , fugandosi come quelli della farfalla 
aglaia. 

FARFALLA PAVONE. V, Farfalla io. 

FARFALLA PIOPPELLA (Papilio po- 
puli ) I bruchi «Iella Pioppelìa , i quali 
saccheggiano le loglio di pioppo , prese,. - 
tano sul dorso varie larghe e spinose punte, 
cd hanno varj segmenti verdastri. Bianco- 
gialla con neri punti è la crisalide ) che 
poscia divenula insetto perfetto si rnoslra 
con ali brune dentate rosso-gialle al di sot- 
to , e con strisce azzurrognole e bianche. 
V. bruco. 

FARFALLA PODALIRIO , o Paggio 
DEL Re. ( Papilio Podalirius ) Questo ca- 
valieie achivo porta le ali anteriori gialle 
con nere longitudinali fasce a vicenda una 
più corta , e più lunga 1’ altra , e con una 
macchia di giallo più cupo dove le ali si 
prolungano a foggia di coda. La crisalide 
c gialla , e con punti di fosco colore. Si- 
milmente a questa è il liscio bruco che vive 
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.solitario divorandosi ie carote , e spesso an- 
che le foglie dei cavoli , del pruno, del per- 
tico, e specialmente del trifoglio. V. Bruco. 

FARFALLA POLICLORA , Parpajo a 
piu’ colori. ( Papilio polycloros ) Presenta 
le ali nel loro superior lato color cannella, 
e sono inferiormente nere. Di buon mattino 
si può facilmente prendere su i giovani sa- 
lici , ivi pascendosi appunto di quella gom- 
mosa linfa che essi trasudano. La sua cn- 
salide apparisce di carneo colore con dorate 
macchie 5 ed i suoi bruchi oltremodo nocivi 
a tutti gli alberi fruttiferi , puzzano di mu- 
schio , sono spinosi , bruni , e tengono una 
gialla riga ai lati. E poiché vivono essi ia 
società , COSI facilmente se ne possono non 
pochi distruggere. 

FARFALLA DELLE RAPE. V. Far/, 
cavolàia minore'. ^ 

FARFALLA DEL SORBO , 0 Farfal- 

LA dei fruttai , FARFALLA DEL BIANCO 
SPINO, O DELLO SpINCERVINO , O PARPA- 
GLIONE DELLE SIEPI. ( Papilio cratccgi^ O 
Pieris craicegi ) Questo eliconio parpajo 
tien le ali biancne e rotonde , coi loro mu- 
scolelti neri 5 nero è pure il suo corpo , e 
coperto di giallastri pài. I..a crisalide è pri- 
ma verde , indi bianca con neri punti. Il 
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bruco è nero appena nato , di poi giallo 
peloso , con nera testa , e con tre linee nere 
interrotte però ad ogni anello. Egli vive in 
società, tutto il verno sotto una tela come 
quella dei ragni ; ma dopo T ultima mota 
è vago : a primavera distrugge in un modo 
lacrimevole i germogli ed i fiori di ogni 
albero fruttifero , e specialmente del pero, 
del melo , del sorbo , del lazzeruolo , del 
susino , e poscia che più grosso diviene, ne 
corrode ancora le foglie , per lo che Lin> 
nèo lo chiamò peste dei pomeii. Siccome 
però la farfalla suddetta depone le uova in 
uumero di circa duecento nell’albero avvolte 
colla indicata tela , così questa dee schiac- 
ciarsi ovunque si trovi , e con essa le uova. 
Quando poi i bruchi di già si svilupparono, 
ponesi un lenzuolo sotto le varie piante , 
scuotendole come si disse per le Carrughe; 
o sotto si abbrugìano di nette i covoni di 
paglia a guisa di fiaccole , e <*on esse i'* 
unghie di cavallo , o di bue 5 p^ r così fe- 
tido fumo tutti i bruchi cadono con faci- 
lità. Le loro farfalle , che piu non vedoiisi 
dopo aprile , facilmente si possono uccidere 
in copia verso sera , o di hnsn mattino . 
aspergendole col Jalie di calce , e ricercan- 
dole nelle vicinanze dell' orto sullo stoppio- 
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ne . o cardo emorroidale ( scrraiula an^cn- 
sis ) , o sulla sambuchella ( samhucus ebu~ 
lus ) , ove se ne stanno ammucchiate. 

FARFALLA VERZIERA. V. Faif. ca- 
\'olaja mag. 

FARFALLE NOTTURNE. V. Fai. 
FARFALLE SEROTINE 
FARFALLE VESPERTINE 
FILIPENDOLAJA 
FOLLONE. V. Scarabei. 
FORALEGNO. V. Pennacchiuolo. 
FORAORECCHI. V. Forbicina. 
FORBICINA , o Fora orecchi , Formi- 
ca pinzajuola , Tenagliuzza auricolare. 
( Far pelila auricularia Simile aptero in- 
setto c caratterizzato dal labro trifido, cioè 
diviso in tre , da mezzi astucci , e daU'ad- 
domine terminante in una specie di comf*a 
pinzetta , con cui difendasi , èd afferra gli 
oggetti. La sua bocca è fornita di ossee man- 
dibole. Bianca è la sua crisalide ^ senz’astuc- 
ci , ed è simile per il resto sMHnsetto jìer-> 
fello che è per Io più giallo fulvo, e lungo 
mezzo pollice circa. Evvi pure la Forbi- 
cina bimacchiata ( Foficula bigutlata ) la 
quale è nera con una gialla macchia ai lati 
del dorso , e la sua pinzetta è doppiamente 
curva 5 la Forbicina gigantesca (^Forpcula 
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^igantea ) che ?■ gialla pallida , e Itmga al 
doppio delle altre ; la Forbicina nana (For~ 
fìcula wiwor ) la meta lunga di quella au- 
ricolare , e di color bruno -rossastro. Vivono 
le forbicine nei freschi ed umidi luoghi sot- 
to le pietre , vicino ai letama) , e sotto le 
arboree cortecce che rodono , e pur divo- 
rano i germogli , i teneri legumi , le gem- 
me dei frutti , gli agrumi , i bottoni delle 
rose e dei garofani. Onde dissiparle, appen- 
donsi alle spalliere , agli alberi , a capo i 
piccioli bastoni posti vicino ai fiori, dei can- 
nelli otturati al di sopra ; o le unghie de- 
gli animali neri , o di bue , o dei montoni, 
ed in simili luoghi in copia si ritirano di 
notte j cosi di buon mattino si uccidono 
tutte coir acqua bollente , o si danno ai 
polli che ne sono avidissimi. In altro modo 
si prendono , ponendo nelle a) noie un po’ di 
paglia di finocchio ira la quale si asconde 
un pezzo di bambagia bagnata nel miele, 
o nell’ olio di garofani j le forbicine tutte 
in quel luogo si adunano. Se a caso una 
di esse nell’ orecchio s’ insinui , tosto quivi 
incettandovi 1’ olio , si fa subito quella mo- 
rire. Finalmente acciò le forbicine negli 
alberi non salghino , se ne imbaratta il piè 
formandovi un anello con sublimato cor- 
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rosivo unito a quaUro volle* <ì'i suo peso 
di assogua j e tale manteca impedisce an- 
cora che lassù neppnr salghino i bruchi , 
od altri insetti , o formiche. 

FORBICIONE. V. Scorpioni acquatici^ 
FORFECCHIA. V. Lepisma. 

FORMICA. Insetto imenoptero che vive 
in società siccome le vespe , e le api. Cento 
setlantacinque specie se ne contano. In tre 
classi dividonsi le formiche , in femmine 
cioè , e sono le più grandi di corpo , in 
minor quantità , ed occupano il primo ran- 
go ; in maschi , che sono più piccioli , e 
più numerosi j ed in bastardi , operaj , o 
neutri , muli , che sono senza sesso mar- 
cato , in gran moltitudine , ed i più pic- 
cioli di tntti. Le prime due classi previste 
di ali , ed i maschi pur' di pungiglione , 
non hanno altro uiHcio che di propagare, 
e di altenrlere ai soli loro piaceri, mentre i 
poveri operaj travaglian sempre onde rac- 
cogliere cibi , e custodiscono le giovani co- 
niche larve senza piedi , ora esponendole al 
sole , ed or le ripongono giù nel grana] o, 
dove esse larve passano allo stato di ninfa 
filando un guscio di bianca seta. Che se i 
neutri , faticano per gli altri , ebbero pera 
dalla Datura , e forse per la loro attività, 

\ 
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piu lunga vita , sembrando ripetersi. 

Studisi ognun giovare altrui ^ che rare 

Folte il ben far senza il suo premio fa. 

In aria si eseguisce la fecondazione delle 
formiche ; poco dopo quest* alto il maschio 
sen muore , e la femmina va entro il for. 
micajo a deporre in mucchia le uova , e 
poscia essa pure perisce. Ne è già mica vero 
che il grano raccolghino le formiche pel 
verno , ma per sola tendenza di accumu- 
lare , mentre che esse assiderano pel più 
picciolo grado di freddo. In tal modo poi 
nell’ estate agili sono esse , che presto giun- 
gono alla sommila dei più alti alberi , o 

0 negli appartamenti di eccelse fabbriche. 
£ poiché tali formiche non solo attaccano 

1 fiori delle frutta , le cose dolci , i cereali, 
disseccano le pianticelle col loro acido for- 
mico , ma sono pure carnivore : così io di 
esse mi servii più volte onde costruire dei 
graziosi scheletri di aborti , di piccioli ani- 
mali , d' uccelletti , che .tutti esattamente 
dispolpati rimasero. La più comune formica, 
che tutto dì vediamo , è quella rossastra, 
o rossobruna ( Formica rufa ) che ha schiac- 
ciato su i lati il torace e color ferrugineo, 
mentre ha neri 1* addome e la testa , ed è 
lunga tre o quattro linee. Aoco indigene 
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sono la Formica rossa , ( Formica rubra., 
o Manica rubra di Turine , o Mymiica 
rubra di Latreillc ) che c color rosso inal- 
• ione \ la Formica erculea , o Formicone 
( Formica hcrculeana ) che è nera , lunga 
sei linee , colle cosce brune , e vive nelle 
piante putrefatte \ finalmente la Formica 
cespugliata ( Formica coespitum ) la quale 
vedesi particolarmente nei prati, ncirerba, 
ed è bruna , e quasi mai gira nel giorno. 
Discoperti i forraicaj , si distruggono all'i- 
stante ponendovi calce viva in polvere, che 
poi si bagna ^ o vi si versa 1’ acqua bol- 
lente , o acqua di liscia j o colla polvLre 
di cannone come ìndico per le mosche , o 
ivi , nelle ajuole , e negli arbusti versan- 
dovi il decotto di tabacco , o di ruta , o 
r infusione di cicutaria , ( chcerophyllum 
tepiulum ) , o di sambuco, o di altra pianta 
di cattivo odore , od acqua dove si fecero 
fermentare i porri , o dove si fecero cuo- 
cere i gamberi ; o ponendovi tabacco e zol- 
fo , o escavando sui formicai in Novembre 
un foro un braccio lungo , il quale riera* 
piendosi di acqua nel verno , tutte uccide 
le formiche : e queste subito pure muojono 
se nei loro nidi , come usasi in Russia , si 
ponghinp le interiora dei pesci , o la umana 
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stautiva orina. Onde poi su per gli alberi 
nemmeno una formica salisca , giù al piede 
un mezzo palmo lungi da terra , formasi 
un cerchio lungo due pollici col bianco co- 
mnne ed olio , o colla fuliggine impastala 
coir olio di canapuccia , o con semplice 
creta asciutta che distaccasi quando dalle 
formiche è tocca 5 o vi si pone invece un 
cordoncino di lana intrìso nelF olio di tre- 
mentina , o nel catrame , o di semplice 
lana in fiocco ove le formiche s’ imbrogliano^ 
e ciò serve a tener lontani i bruchi ancora, 
e le pianzajuole. Cosi ne’ campi negli orti 
ove si veggiono formiche , se ponesi delle 
pentole di terra cotta con un poco di vino 
dolce , o di miele , quelle ivi corrono tutte 
in pochi minuti ad affogarsi. Situando una 
decorticata lucertola su quell’ albero dalle 
formiche infestato , tutte accorrono a divo- 
rarsela , e COSI |dopo radunate facilmente 
si uccidono. Negli armar] , nei giardini , 
dispense ec. onde fugare le formiche si pon- 
gono dei pezzetti di foglie di tabacco , o 
si avvelenano con farina e arsenico , o vi 
si lascia qualche pezzetto di canfora , di 
cui non sostengano affatto 1’ odore : egual- 
mente se vi si pone una scattola forellata di 
sopra , od un vaso bucato e capovolto , 



Digilized by Google 




i3s 

eoa entro un poco di zucchero , o miele, 
le avide formiche tutte ivi dentro si adu- 
nano , e tu poscia far ne puoi terribile ester- 
minio .V. Forbicina Moncherino, 
FORMICA Cespugliare , mera, e rossa. 
V. Formica. 

FORMICA PINZAJUOLA. V. Forbi- 
cina. 

FORMICONE. V. Formica. 
FRUGTLEGO. V. Cornacchia. 
FURONE o FUREETO. ( Mustela furo) 
V. Coniglio. 



G 

GALEA. V. Insetti. 

GALLETTA. V. Bozzolo. 

GALLINSETTO. V. Cocciniglia. 

GAMBERO di terra. V. Grillotalpa. 

GATTE , Gattine. - V* Zigena. 

GAZZA , o Cecca Gazzera coBnwE 
( Corpus pica ). Uccello che molto assomi- 
glia alla Cornacchia , se non che di essa è 
più maliziosa , e più piccola pesando sole 
otto o nove once ; oltre le nere setose penne 
ha il ventre bianco , ed una bianca mac- 
chia suir occhio ; la sua coda è cuneiforme* 
'il suo becco incurvato e compresso. Volano 
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nella vernala a tonni le gazze , c quanto 
mai più esse possono , avvicinansì agli abi- 
Taii luoghi. Collocano il loro nido alla som- 
miladei grand’ alberi , e lo coprono d’ in- 
tralciati spinosi ramoscelli. Amorosissime 
pei loro figli , che selle od otto una sol 
volta r anno ne covano , emettono alte 
grida se vicino vedonsi altri uccelli aggi- 
i>are , e li discacciano con quella arrogante 
petulanza propria solo dei schiocchi che 
nulla valgono. Subito addomesticansi nelle 
case le gazzere ^ vivono oltre i tre lustri 
• ancora ; e vanno rubbacchiando diverse cose 
e provisioni , che tutte poi ascondono come 
le vecchiareile. Se le gazze utili sono però 
a distruggere taluni insetti , che per sin ri- 
cercano sul dorso dei majali , devastano pure 
con altrettanto danno ogni specie di frutta, 
e le uova delle pernici , e di altri uccelli. 
Per lo che torna bene il minorarne la gran 
moltitudine mercè la Civetta a loro antipa- 
tica come s’ iudica per le Ghianda) e j ov- 
vero si prendono come si disse per la Cor- 
nacchia , mentre che di carne por esse , e 
di carogne si pascono - 
GHIANDAIA VERA , o berta , vol- 
garmente Pica i Corvus glandarius» Questo 
ticgeUo , jil qu«i]le podhissiino 

3 
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è diverso , se non che per essere di feiru- 
gineo-biondiccio colore ,ha ciascun' ala smal- 
lala di diverse penne orizzontalmente rigato 
di nero , e bel ceruleo colore j altre più 
lunghe sono nere e bianche , e sempre più 
vivaci nel colorilo sul maschio , il quale 
tiene pnre il capo più voluminoso. Sulla 
testa ha un ciuno delle istesse tinte , e lo 
abbassa , ed alza a piacere ; linalmenle due 
- lacche nere presenta ai lati inferiori del 
becco. La Ghiandaja e cosi la Ghiandaja 
nocciolaia ( Cotvus caryocatactes ) \ temet- 
te un frequente spiacevole largo cracilo, è 
assai viva , e petulantissima , ma della Gazza 
è meno furba assai. E poi in guisa colle- 
rica , che se racchiudesi , tutte si lacera pel 
dibattimento le penne ; nonostante pure si 
addomestica , ed in tal caso ad ogni cibo 
si adatta. Sicccme i corvi nasconde in gran 
copia le sue previsioni ; e fa il nido nei 
boschi lungi dall’ abitato nelle folte quercie, 
deponendovi quattro , o cinque uova. Vi- 
Vouo le Berte otto o dieci anni ; e quando 
vedono la Civetta od altro animale che de- 
sti loro meraviglia od antipatia , gridano 
àcutameute , e in brev’ ora accorrono tutte 
le altre circovicine compagne. Nè solo di- 
ttiano esse le ghiande, ma pure ogni 
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tra sorta di frutta , e noci , c castagne , 
e pisrlli , granturchi , e fave ì per cui è 
meglio attrapparle coDa civetta j o col 
glifo che si colloca su di una alla pertica 
in scoperto luogo , disponendo su questa , 
e su dei vicini arboscelli privi di foglie , 
parecchi panioni , od invischiate bacchette r 
ivi le ghiandaje vanno a posarsi , e benché 
strepitino a tutta possa cadono giù loro mal- 
grado invischiate. 

GHIRI , o Topi letargici. ( Glires ) 
Di tre sorta ve ne sono , il Ghiro cioè , il 
Ghiretto , e il Moscardino , e tutti riman- 
gono nel verno assiderati , spesso rinvenen- 
dosi nelle cavita degl i alberi. In ogui ma- 
scella presentano essi due Ringhi anteriori 
denti obliquamente troncati , e mancano dei 
canini. La sola carne del Ghiro è buona a 
mangiarsi ^ degli altri due esala ingrato odore 
Tutti tre Sono bianchicci sotto la gola e sotto 
il ventre ; più bello però è il bianco del 
Ghiretto , bianco sporco è qnello del Ghiro , 
e bianco giallo è quello del Moscardino. 
Il Ghiro , o Topo ghiro ( Sciurus glis , 
o Mus glis ) c lungo circa sei pollici j cinque 
ue ha di lunghezza la sua piuttosto appiat- 
tata pelosa (;oda j superiormente c di grigio 

colore siccome appunto un grosso ratto, a, 

* 
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cui non poco somiglia. Soggiorna ptr lo 
' ,più nelle foreste , nè giammai si addome- 
stica , anzi coi detti denti davanti morde 
con coraggio quando s' irrita. Par cJie rifug- 
ga i luogU abitati ^ e mangia e ammassa^ 
Doccinole , castane , andando di ramo in 
ramo , e pur divora gl' uccelli di nido. È, 
egli grasso in ogni tempo j vive circa sei 
anni j e là suà femmina partorisce cinque 
piccini in estate. - Il (Jhiretto , o Picco! 
ghiro, o Ratto bianco, o Topo bianco ( Mus 
Ititela ) abita nei giardini , dei quali è ib 
flagello , e talvolta pur nelle case si annida, 
e nei buchi delle vecchie muraglie., Rico- 
noscesi dagli altri Ghiri per le nere lunghe 
tacche che ha presso degP occbi* Scegbesi ' 
le migliora fratta man mano che matura- 
no , e di notte coglie in specie le albicoc- 
che , le ciriegie , le persiche. Partorisce la 
sua femmina come quella del precedente 
ghiro , di cui è men grossa. - Onde i sud- 
detti animali non ascendano su negli albe- 
ri , devesi avvolgere il piè di questi con 
alquanta felce. In altro modo si prendono 
i ghiri colle trappole da ratti , o con altri, 
mezzi contro quelli indicati. V. Moscar-^ 
dina. 

GIARDINIERA ( la ) Y. Grillotalpa.. 
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GIRANDOLA, o Pulce t> acqua. ( Cy ;,. . 
rinus ) Picciolo scarafaggio nero lucente 
che vedesi notare e fuggire in giro celeris- 
simo sulla superdde delle acque stagnanti , 
e delle risaje , alle cui tenere pianticelle 
apporta grave danno , sbarbicandole spesso 
col detto rapido vorticoso suo moto, Ihi 
la girandola sei gambe a guisa di braccia, 
e 4 occhi, due sopra e due sotto Intesta, 
per lo che vede il cielo , ed il fondo del- 
r acqua ad un punto,. Sotto gli astucci ha 
pur le ali , volando anche in aria talvolta. 

La più nociva Girandola , è quella nuota, 
trice , o Scarabeo nuotatore ( Gyrinus no- 
tato r , o Gyrimus ceneus di Leach ) ? gran- 
de circa come una mosca , e di color bron- 
zato lucente , colle zampe giallastro-oscu- 
re. Si fuga come i scorpioni acquatici. 

GIRINO.^ V. Girandola. 

GIULI. V. Millepiedi. 

GORGOGLIONI, o api, o afido, col- 
pe , PIDOCCHI DEGLI ALBERI. Sembra quasi 
che ogni albero abbia la sua specie parti- 
colare di afidi , i quali deviando alle piante 
il nutrimento , le fapno pian piano marci- 
re. Vivonsi i gorgoglioni in numerose so- 
cietà 5 per lo più sono di quel colore del- 
r albero islesso su cui essi dimorano ed 
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hamio per carattere un grifo , o rostro cur- 
valo sul petto , r addoraine per lo piìi !>i - 
cornuto all’ apice , setolose le antenne y 
composte di selle arlicoletli distinti , ed 
una bocca fornita mai sempre di ossee man - 
dibole ; taluni sono senz’ ali , altri ne pos- 
siedono quattro verticali e venose. I gor- 
goglioni non saltano , e lentamente cam- 
minano. Le loro femmine, sempre più gros- 
se dei maschi , ed in minor quantità, sono 
nell’ estate vivipare facendo circa venti feti 
al giorno , ed ovipare nell’ autunno , men- 
tre Y insetto perfetto nel verno perisce. I 

f )iù comuni afidi sono il Gorgoglione del- 
’ avena Aphis avoene ) . il quale appare 
di giallo-terrea tintura , coll’addome' verde 
con neri pierli , assalendo i campi da biade 
seminati : il Gorgoglione del pruno ( Aphis 
pruni ) che è verde , con una linea sul 
dorso , con un punto ai lati di verde cu- 
po , e risiede sotto le foglie del persico , 
del pruno , rendendole mostruose e accar- 
tocciate : il Gorgoglione del melo ^ AphiS' 
mali ) che è pur verde con più foschi piedi, 
e verde infine è pur quello che trovasi al 
di sotto delle foglie dei cavoli ( Aphis bras- 
siete ) , e come ricoperto di biancastra pol- 
vere. Le formiche distruggono i gorgoglioni, 
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esjetidore r>vi«l issarne ^ ma acciò di notte 
esse non sj rifiriiio , deesi contornare il 
tronco d(di’ albero ove sono , con un'anello 
intriso nella trementina. Per distruggere i 
gorgoglioni , riesae pure d’ inaiBare le pian- 
te , come minuta pioggia , col decotto d, 
sambuco , o di tabacco o di foglie di 
noci , colla lisciva , o con sublimalo ) un 
oncia , prima disciollo in poco alcool , indi 
in otto libbre d’ acqua ) o giova aspergerle 
con cenere di erbaggi verdi , o con luligr 
gine , e calce j o ponesi quk , e Ik dei pic- 
cioli pannolini intrisi nell’ olio essenziale di 
trementina , il cui odore li fa tosto perire ; 
o si eseguiscono finalmente le fumigazioni 
sulfuree , o di tabacco , dirette con un tubo 
di canna verso le predilette piante. Se tra 
cavoli si pone la cicoria , gli afidi lascian 
quelli , e tutti a questa aderiscono , poten- 
dosi meglio così uniti indi uccidere. 
GRILLACCIO EUROPEO , o Grillo 

IMDOVINO KOSTRANO , GrILLONE DIVO.O j 

Grillo religioso , o Insetto divuno , 
Insetto ingin occhi Atio , Mante preg.vdio 
( Mantis religiosa ). Questo insello che 
campa piu di dieci anni , assomiglia ad nn 
grillo sformato , poiché il suo capo è bar- 
colante , il torace bislungo e sottile ^ le ' 
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quattro ali quasi su loro stesse piegale : e , 
cammina poi coi 4 F® posteriori , tenendo 
in alto avvicinali i due davanti , quasi che 
appunto egli si orasse. E’ tutto verde , ma 
tiene le filiformi sue antenne . e le zanne 
di roseo colore : ha due grand’occhi , e Ire 
più piccioli 5 i soli piedi d’ avanti sono den- 
ticolati per di sotto , e con isolate unghie. 
La femmina depone le uova in un sacco ro- 
tondo allungato , ed in circolari fila , che 
attacca al gamba di varie erbe. Si pasce 
di altri insetti , ma pur camoua presso a 
poco i danni degli altri grilli , e come que - 
sti si fuga. 

GRILLI. In più generi furono dai Natu- 
listi i grilli divisi. Tulli hanno poro le istesse 
costumanze , di attaccare cioè ogni vege- 
tabile essendo omnivori. Dal loro colorito, 
e per altre tenui difièrcnze distinguonsi gli 
uni dagli altri. Essi presentano antenne fi- 
liformi situate fra gli occhi , testa ripiegala 
allo indietro , e munita di vistose mascelle^ 
molle addome costruito di anelli mobili , 
quattro ripiegate allo ingiù , e quasi su 
loro arrotolate ^ e piedi posteriori saltator i 
• muniti m duplice unghia. I soli maschi 
sc^liono emettere quel monotono stridore 
aeutiiiimo , fregandosi insieme le eoicie co- 
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gli eh'tri , o questi fra loro; - Dal genere 
Gryllìts di L. formarono Latreille , e La- 
mark la Famiglia hocustccrice , che Cuvier 
nominò SaUatorìas , la quale distinguesi per 
le ali inclinate e distese sul corpo , col mar-^ 
gine interno più deiresterno elevato. Ora i 
Saltatori , o Locustari suddividonsi in molli 
generi , ed il dottissimo Prof. Luigi Metaxà 
nel 1825 trattò particolarmente dei dne Zo- 
custa , ed Acrydium ( che erano prima 
confusi per avere dei caratteri in comune ) 
onde stabilire con precisione a quali di que-. 
sU due generi appartiene la specie eminenn 
temente nociva e desolalripe y che si spesso 
divorando gramigne , cereali , e fruita , ri- 
duce le piu fertili campagne in squallidi 
deserti. La Locusta di Fab. , o Sauterelle 
di Latreille ; o Gryllus tettigonia di L. pre- 
senta le antenne sHolose lunghissime com- 
poste dì corti articoli , le mandibole inar- 
cate , le ali a tetto ; agile ha il volo , lento 
il passo y nella femmina termina T addome 
con un (punteruolo y o trapano a quattro 
lamine. Le specie campestre , domestica , 
verdissima , verrucivora y stridula ec. sono 
comuni fra noi , ma poco o nulla ailé cam- 
pagne dannose. - Non è però così dell' Acry^ 
4 ium di GeeflÌQj , o Criquel di. Lai reili* , 
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0 Gryllus di Fab. o Gryllus locusta di L, y. 
o Cavalletta devastatrice , le cui specie sol- 
tanto sono alla agricoltura oltremodo no- 
cive. Egli presenta antenne filiformi , brer r 
di 20 e più articoli 5 il capo ovoide ; tre- 
occhietti lisci ^ ali grandi larghe , tinte di 
bel colore rosso e turchino : ha le tibie spi- 
nose 5 e la femmina è affatto senza T indi- 
cato puiUeruolou Questo solo ultimo genere 
adunque , l' Acridio cioè , abbraccia le Ca- 
vallette fatali , la cui voracitù , e fecondità 
sono prodigiose ; e di questo genere la spe- 
cie straniera più formideòile è la Cavalletta 
viaggiatrice di Tartaiia , o Grillo viaggia- 
tore , Locusta di passaggio , ( Acrydium 
migratorium di Olivier , o Gryllus migra- 
torius ) che ha il torace verde bruno eoa 
im solo segmento 5 le mascelle nerissime ; 
le superiori ali giallognole con brune stri- 
sce , le inferiori verdi j T addome , ei piè 
rossiccio-cerulei . la femmina è lunga ig li- 
nee , e i 4 il maschio. - L' Acrydium itali- 
cum^ o Gryllus locusta italica di Caval- 
letta italica-, soggiunge nella sua opera T il- 
lustre ridetto amico Prof. Metaxà , asso- 
miglia più di ogùi altra Cavalletta ^ men- 
zionato Crùjuet 5 per cui , onde non con- 
funderh , è d’ uopo rammemorarsi che P A- 
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rridio Italico ba il corsaletto con tre ca- 
rene , e tre segmenti , le ali rosse alla ba- 
se , e scolorite diafane alP apice : o in al- 
tre sue varietà , si osservano tre oscure ma- 
cule da ambi i lati del torace , o si scorge 
il corsaletto color mattone colla carena di 
mezzo giallastra orlata di nero j o si veg- 
giono due lìnee sul corsaletto istesso j e ^i 
astrucci orlati di giallo. La femmina del- 
r Acridio italico , o di queste sue varietà, 
è lunga circa l’j linee , il maschio dieci : 
ha r addome cenericcio più o meno carico, 
ed il corpo di sopra è alquanto inclinato 
e carenato ; di sotto e piano orizzontale co- 
lor mattone , od olivasli o bigio , o lionato 
scuro con nere macchie , o cenerognolo , 
o rossiccio sbiadito , o per lo più fosco 
grigio col corsaletto più scuro. Le antenne 
sono filiformi , lunghe cinque linee e mezza 
nella femmina , una meno nel maschio. 
La larva è agile , lunga quattro linee , con 
sei piedi , senz' ali , con cute oscura , e 
con varie macchie piàcs^iche. - D’ordina- 
rio nel Giugno le Ovailette toccano il loro 
stato di periezione : nei primi voli non di 
molto si scostano dalla terra ; ma poco 
dopo si sollevano a grandi altezze , ed in 
si folti strati , che a modo di nubi ascou- 
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tJoiio talulia volta 1’ aspetto del sole ; aliorà 
gettandosi su i coltivati terreni ^ distrug- 
gano in tìtia maniera la più funesta i ve- 
getabili , abbruciandoli pure colla di loro 
scialiya. Tale epoca lacrimevole circa un 
mese perdura ^ e nei primi di Agosto in- 
cominciano ad accoppiarsi , rimanendo cosi 
ulto o dieci ore ambo i sessi riuniti. Fatta 
pregna la femmina diviene pigra , e par- 
torisce in Settembre , o in Ottobre , sgra» 
vandosi nella incolla sabbiosa terra esposta 
al sole , e screpolata , dove s’ insinua con 
una melù del suo proprio corpo : ivi de- 
pone uno ) o più curvi cilindri lunghi sette 
linee , e contenenti circa trenta uova pur 
cilindriche , e disposte a sei o più piani in* 
clinati. E notisi bene ^ che le sole Cavai* 
lettè devaslratrici partoriscono tali cilindri^ 
mentre che le alrre Locuste col punteruolo , 
ed insocievoli , non depongono giammai nel 
luogo istesso più di un uovo , passando a 
sgravarsi del secondo poco lungi dal primo, 
e cosi successivantente. - Il rigore del ver* 
no , e le stagioni piovose spengono la virtù 
prolifica orgaoUtatrice delle uova ; la sic- 
cità ed il calore 1 ’ avvivano 5 cosi che mol* 
tissime se ne sviluppano sotto certe favo- 
revoli condizioni atmosferiche , e quando 
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il numero delle feinuiine per combinazione 
nell’ anno antecedente fu maggiore di quella 
dei maschi : quindi nascono quasi sempre 
al più , o men sollecito ritorno di prima- 
vera ; cangiano due , o tre volte la cute 
di venti in venti giorni ; partoriscono in au- 
tunno come si disse , e poco dopo si muo- 
jono ) mentre dopo il parto costantemente 
non prendono esse più cibo. - Avverte il 
chiaris. Metaxa , che il nostro Acridio ita- 
lico confondere non si puole col Acrydiam 
Germanicum , o Cav<dletla di Germania , 
o Locusta germvnica imperoccliè quest’ ul-r 
timo sebbene non raro pur fra noi , non è 
|>erò frequente , nè vive in società ; inoltre 
jC di bruno colore con varie macchie più 
chiare , colle elitre maculate di nero , e 
del ridetto italico è una metk più corto ; 
inhne presenta il torace con una sola ca- 
rena ed un solo segmento , ed ha le ali 
rosse color sangue con nera fascia. Dottar 
mente sostiene il menzionato Autore , che 
le irruzioni delle Cavallette devastatrici dei 
nostri campi , deggionsi solo, ad una varietà 
deir Acrydium italicum non ancora bastaur 
temente caratterizzata è descritta , e uo'^ 
già all’ Acrydium migraiorium come da. i*li- 
nio in poi si è fenuamente creduto indica 
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che il fi;erme di questa Locusta esiste sem- 
pse nei l'oudi non col livali delle regioni più 
temperale d’Italia , delle quali è indigena; 
ed avverte che se al menomo aumento nel 
numero , che annualmente riproduce , non 
e istantaneo il rimedio , i prodotti di quella 
stagione sonò perduti. - L’ unico provvedi- 
mento efBcace , economico contro le Locu- 
ste di fresco nate è poi il fuoco ; mentre 
eserciti interi si distruggono con poca pa- 
glia , con cui sul far del giorno , o verso 
notte si coprono le sterili terre infestate 
daile nasccTuti Locuste , e la loro periferìa. 
Tale lùoco si può usare dal primo , sino 
al ventesimo giorno di loro elk ; dopo si- 
mile termine , denudato il suolo, natio , si 
diramano per Varie colonie , e il' fuoco rie- 
sce inutile , ed ogn’ altro mezzo contro quel- 
le gik adulte che per istinto si danno alla 
fuga ; non vie io allora che da contare 
sulla distruzione delle uova , le qu^di se per 
la inclemenza delle stagioni , o pel nutri- 
mento degli Icneumeòni' non periscono , de- 
vono essere radicalmente estirpate , o disso- 
^•mdo la terre ove ri annidano , o intro- 
*idov i òolli d’ india , o i maiali che ‘ 

ae sono assai av^. (i) ' 

(i) Inton^ ® qnesU nuriesti aspiti, Tenete la 
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GRILLO CAMPESTRE Crichetto bu- 
giale , o Grillo cAntajuolo j o Grillo 
»ERO DEI CAMPI ( Grylliis campestris , o i 
À cheta campestris di Fab. ì - É tulio quan- ^ 
lo nero ^ gli elilti sono giallognoli alla loro 
base j e le cosce rosse per di solto ; tiene 
come una coda formata di due setole : canta 
da Maggio sino a tutta estade ^ e più gran- 
de del grillo domestico , e per distruggerlo 
in un colli seguenti , deonsi abbrugiare le 
foglie di Sambuco sopra le loro tane la sera 
e pure si ardono in Luglio il prodotto delle 
stoppie sul campo , e cosi vanno ^ fuoco 
pure le loro uova , e di altri inselti. Le 
Cornacchie , ed altri uccelli , pure avida- 
mente li divorano quando si sono svilup- 
pati. V. GriUotaJpa. 

GRILLO CANTAJUOLO. V. Grillo 
Campestre, 

GRILLO DOMESTICO , o Cri crì o 
Grillo delle case , Grillo volgare 
( Gryllus domesticasi o Acheta domestica 
di J*ab. ). T di color giallo-pallido, sparso 
alquanto di fosco colore \ cibasi di farina, 
di bricioli di pane , ed altre cose delle abi- 

dotta memoria del signor Costa inserita nel 6. 
tomo degli atti del Red Istituto d’ Incoraggiamen- 
to E. N. 
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lAtioni , «elle cui fessure delle muraglie si 
aunicchia , in vicinanza in ispecie dei for- 
ni , e dei focolari. E lungo circa un terzo 
di pollice , e canta per lo più la notte. 
Si distrugge murando con gesso quelle fes- 



sure ove giace. 

GRILLO NERO. V. Grillo campestre, 
GRILLO RELIGIOSO. V. Grillaccio. 
GRILLO STRIDULO , o Cavalletta 

dell’ ALI ROSSE , CAVALLETTA STRIDULA , 

Locusta stridula ( Gryllus stridulus ). Ha 
carenato il torace , le ali tutte rosse, ngi'e 
sporche alla loro estremila : vive nei luo- 
ghi hoschivi. I maschi volando, producono 
una specie di acuto strepito e stridore. 
GRILLO YERDISSIMO, o Cavalletta 



VERDONA. Gryllus viridissimus , o Locusta 
viridissima di Eab. ) E tutto di un bel co- 
lore verde senza macchie , con filiformi 
lunghissime r.nlenne. Vive nei cespugli, e 
fra r erbe ; e lunga circa due pollici , e 
slancia alUssinii salti. 

GRILLO VERRUCIVORO , o CavAl, 



letta tigrata ; Cavalletta della sAb- 
aiA , Grillo porrivoro , Voro ( Gryllus 
verrucìvorus , o Locusta verrucivora di 
Fab. ) Ha liscio il torace , e quasi di for^ 
riquadrala j le sue ali sono verdi| mi 
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mficcbiate di Lnmo ; è egli luneo un pof^ 
lice e mezzo , come appunto le sue fili- 
formi antenne. Frequenta i luoghi aridi 
•abbionosi esposti a mezzodì. 

GRILLO VIAGGIATORE. V. Grilli. 

GRILLO VOLGARE. V. Grillo dom*^' 
HÌco. 



GIRLLOTALPA o Cossonérì , Gaiu> 

BERO DI TERRA , O la GIARDINIERA , ScA* 

Rafone, Talpa orillone, Talpa dell’im- 
PERATo , Zeccaruola,.Zdccajuola (^Gryl^ 
lus gryllotalpa ^ o Acheta gryttotalpa di 
Fab. ). Questo insetto ha molta analogia^ 
eoi grillo y h lungo un pollice e mezzo f 
bruno superiormente giallo-bruno* al dr 
sotto y col torace rotondo , coi piedi ante* 
riori palmati , e colle ali più lunghe degli 
astucci , e formanti però quasi una coda. 
S maschio canta la mattina, e la sera. 
Sotterra vivono Je grillotalpe , e siccome 
hanno la bocca armala di cornee mandi- 
bole , si pascono di vermi , e si rosicano 
pure ogni vegetabile , ogni semenza, tutte 
le biade y e più il granturco j formano sot- 
terranee strade , apportando lacrimevoli 
danni nei campi , nei giardini , negli orli-. 
La femmina si escava in Giugno , ò Lu- 
glio* una falsa circa mezzo piede sotto if 
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terreno , o sma a quattroeento nova de- 
pone in simile tana , che si riconosce dai 
vedere sul terreno stesso dei spazj circolari 
di alenai pollici, rilevati nel mezzo, e privr 
di vegelazioue j da tali upva sortono dopa 
i4 giorni le picciole grillotalpe , che de- 
vonsi distruggere ricercandole colla zappa, 
colla quale si disfanno i loro tugurj. Po- 
nendo quk è Ik nei terreno infestato dei 

{ ùccioli vasetti contenenti il balsamo di zolfo, 
e grillotalpe fuggono sconcertate da simile 
odore ; e pur si dileguano se si concima il 
terreno con letame m porco, o colle morte 
crisalidi dei bigatti da seta (^Phalceim don^ 
hix mori ) , o se si sparge dopo arato , a 
primavera , di fuliggine , o di calce , le 
quali sostanze sono ancora di molta utilità 
^a vegetazione. E poiché le grillotolpe avi- 
dissime sono di letame del cavallo , così 
ponesi esso entro cassette al livello del ter- 
reno 5 ogni tanto rivoltolando quindi tal 
fimo , ed hccideudo quelle grillotalpe che 
vi si trovano , si giunge tutte , od in gran 
parte a disperdere , V. falena del f sar- 
mento , Topo.. 
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ICNEUxMONI. V. Insetti. 

IMENOPTERI, o Aculeati ( IlynienO' 

, ptera , o Piezata di Fab. \ insetti del 
quinto ordine di L. , i quali possiedono 
quattro ali membranose finissime, ed hanno 
per lo più un pungiglione alla estremila ^ 
del ventre. 

INDIGENI insetti. V. Fufarlla. 

INSETTI , o Animali esangui. (| Ani- 
malia invertebrata ). Chiamansi insetti que- 
gli esseri organico-animali a sangue freddo, 

0 bianco , non vertebrati , mancanti cioè 
di quelle ossa che formano in altri la spinai 
colonna ( schiena ) , e il cui corpo , c le 
di cui gambe sono composti di taluni pezzi, 

1 quali facilmente tra loro possonsi disu- 
nire. E il non avere essi alcnn osso, e ciò 
appunto che li fh distinguere dagli altri ani- i 
mali, e gli serve pure a meglio subire le 
gorpreudeiili metamorfosi loro. Sono invece 
costruiti di certi mobili anelli, come ibrn- 

chi , o di talune luininetle che. sdruccio- 
lano le une sulle altre , come nelle mo- 
sche , od infine di due o tre principali 

S arti , le quali insieme coliegausi mercè ’ 
i esili filamenti che pur essi sono ulliet- 
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tanti canalini , come si osserva nelle tor^ 
miche. — Poscia che ambi i sessi si riu- 
nirono i germi degli insetti racchiusi ri^ 
mangono in un involucro , il quale quindi 
si apre allorché i’ animale più robusto di- 
venuto , si convelle per sortire quasi dalla, 
sua prigione.- Se quindi nel nascere un ani- 
male viene al mondo interamente formato^ 
dicesi che vivipera h la madide sua ; se poi 
essa partorisce dei racchusi in quel tale in- 
viluppo che uovo si appella dove gli c 
jneslieri soggiornare taluii tempo ancora ^ 
chiamasi ovipara , ed ovipari sono appunto 
lutti gl’, inselli., ad eccezione di varj ino- 
scherini. Intanto gli animali ovipari non 
vertebrati , differiscono dagli altri animali 
ovipari vertebrali , in quanto che questi 
ultimi giammai cangiano i proprj caratteri, 
siccome ad esempio osserviamo ùi uu uc- 
cello che sempre è tale ^ mentre all’ iu-t. 
contro gP inselli vanno sottoposti a meta- 
morfosi si variate , che dalla nascita sino 
air ultimo di , sembrano mai sempre esseri 
novelli allo sguardo di colui che ignora le 
loro meravigliose trasmutazioni. -* In or^ 
di ni sette per. distinguerli , furono da Lin*^ 
sièo simili animali distribuiti , secondo la- 
di versiti delle loro ali j. ,e qmndi.li dci^o- 
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minò 1 Coleopteri , 3 EnUpteri , 3 Lepi- 
dopteri , 4 Neuropteri , 5 Imenopteri , 6 ' 
Dipteri , 7 ed Apieri. Tali esseri allorché 
sono insetti perfetti , cioè totalmente svi- 
luppali 5 e giunti alla ultima loro forma, 
mostrano talune parti diversamente chia- 
mate , e per talune di esse dislinguonsi ap- 
punto gli uni dagli altri. Si notano imper- 
iamo V. g. le ( Antenne ÀntennulacB ) 
che sono quelle due filiformi articolate Cave, 
o dure corna che hanno sul capo , e che 
quasi organi del tallo gli servono di anti- 
guardia onde discoprire i pericoli nel loro 
cammino : i palpi o tentacoli che sono i 
piccoli filamenti che ne guarniscono la Bocca, 
e loro servono a tastare e ghermire la preda 
o il cibo : gli occhi , mobili in taluni, in 
altri immobili , ma colla cornea però ta- 
gliata a faccette , vedendosene così sino a 
mille riuniti sotto i lati della testa, sup- 
plendo il numero alila loro immobilità. 
Scorgonsi di piu nella testa le muscelU 
esterne ( mandibulce ) che sono cornee , e 
lateralmente si muovono *, le mascelle in* 
terne ( maxillce'^ che spesso sono raera- 
liranaccej in varj il rostro ( rostrum ) che 
è di cornea natura , e contiene una o più" 
in un fod«ro arlicojato 3 in altri la?. 
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lingua a spirale^ che rotola ta giacesi tra le 
punte che prendono il cibo *, il sorbitojo 
( haustellum ) che è corneo allungato , e 
costruito da un fodero composto di due 
foglie e diverse setole ; la proboscide in 
altri proboscis ) che è un tubo membra- 
noso retrattile e terminante con due lab- 
bra , con che succhiano gli umori ad essi 
omogenei j lo scudù ( scutum J che copre 
la 'bocca ^ le labbra flabia J che chiudono 
la bocca istessa onde il cibo non cada ^ 
r elmo (galea ) che in forma di tubo ot- 
tuso liqopre le mascelle. Da /simili parti 
ne risultano per lo più gli anzidetli palpi ^ 
o zanne , uno scudo , un labbro , e le 
quattro mascelle , che mancano per lo più 
negli insetti che hanno o la proboscide, a 
il sorbitojo. Oltre poi il collo , vedonsi 
gli Astucci , o Elitre ( elitros ) che ser- 
vono agli insetti di coperta , sono quelle 
bifide cornee ali chele vere ali ricoprona 
come scorgesi nei scarabèi. Finalmente dopa 
il petto o Corsaletto^ o Toràce^ ( Thorax 
evvi luogo Scudetto ( scutellum ) posta 
tra le , ed è d’ ignoto uso \ e quinci 
1’ Addomine ( abdomen J o Pancia, o Bas- 
soventre , il quale suole in molli termi- 
nare con un pungiglione ( aeuleus ) che e 
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an sottilissimo àcufo tubo- il quale serre 
di difesa agli insetti , o per insinuare in 
ascosi luoghi le loro uova. I Bilancieri 
o Contrapesi delle ali ( tibramenta ) sono- 
{Hccioli mobilissimi corpi pure d' ignoto 
uso , credati da taluni rudimenti di altre^ 
ali , che in varj insetti si vedoao sotto la 
inserzione delle ali ; e le Stigmate ( Tra- 
chee ) sono appunto le aeree vie per le 
quali gl' insetti respirano ^ e la respirazione 
loro è come quella deiruonro che attrae l’ os- 
sigeno dell’ aria , respinge T azoto ^ e svi- 
luppa del gas acido carboniero : per io che 
pure agl’ insetti riescono per tal causa no- 
civi i sulfurei , ed irrespirabili gas. Negli 
insetti infine osservansi i piedi , e si chia- 
mano essi corridori ( cursnrii ) se sono 
tutti lunghi y per cui T insetto velocemente 
sen fogge 5 andanti , o ambulatorj {^grés- 
sorii) se quelli avanti sono più corti, per 
lo che con tanta fretta non cammina l’ in- 
setto ; o saltatori saltalorii se ajutano 
a saltare j o fossorii se ad escavare essi ser- 
vono. E tah zampe che sono sei per lo 
più negli insetti alati , e fino a cento in 
altri senz’ ali , sono composte di anca che 
a la parte più grossa attaccata al corpo , 
di coscia ( femur ) che si articola colla 
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«olla precedènte, di gamba , o tiÒià y tdifc' 
« sottile e lunga , e di tarso che è 1’ ul- 
tima parte costruita da un seguito di pic- 
cole articolazioni terminanti per lo piii in 
due uncinetti. ~ Rapporto ai sensi , svi- 
luppatissimo è l’odorato negli insetti, meu-- 
tre , sono essi anco da luugi attirati da di- 
verse emanazioni j cos\ è il loro udito , 
come ci dimostra il battilegno , e il loro 
genio per la musica e per il canto. I loro 
muscoli poi sono piccioli bianchi estrema- 
mente sottili , molti a. foggia di anelli ^ e 
tutti dotali di prodigiosa forza d'irritabilith- 
e coulraltilita , ed in copia si grande , 
che nel solo bruco del salice, quattromila 
e quaranluuo ne , numerò Lyonet. Ma quale 
moltiplicita enorme d’ insetti non è nel- 
T aere , ludl’ acqua , per tutta la terra di-, 
spersa ? Pianta , o vivente non avvi che 
insetto parasita non nutra j e l’ uomo pure, 
quel prodigioso impasto di debolezze e virlu^ 
mentre con vile albagìa l’infelice egli op- 
prime , corroso rimane da tanti schifosi in- 
setti , dai verrai, prima ancora che ciu- 
nella tomba loro pasto si faccia. E vedesi. 
ora nella. Citta di Roma un microscopio 
solare acromatico del sig. La^arrigue , ii. 
quale mercè di limpido sole ingrandisce.- 
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sei milioni dì Volte f oggetto 5 Co® esso in^ 
una gocciola d’ acqua si osservano migli a]a> 
<li sei-penli lunghi una tesa , ed altri non- 

Ì lochi orridi mirabili mostri : eppure mi- 
ioni di cosi piccioli esseri , iranno tutti un ' 
organismo ' il piìi perfetto tutti vivono 
sentono:, come noi si muovono , tutto è in 
loro prodigiosa armonia , eppur essi for- 
mano gli anelli della immensurabile catena- 
delia creazione. In modo poi sì melavi- - 
glioso gl’ insetti sono fecondi , che la sola 
mosca carnaja depone circa Tenti mila ba- 
cherozzoli , mille seicento la lalèna caja,. 
e quattro mila circa la regina dell’ api.- 
Intanto si moltiplicano gl’ insetti per la 
cattiva coltivazione dei terreni, mentre se- 
spesso si ri mao Tessero con meno infingar- 
daggine, le larve , e le uova di quelli, e 
e dei vermi in ispecie roditori del grano ,, 
dispcrderebbonsi senza resistere all’ azione 
dal cocente sole, delle pioggia, del freddo j 
o verrebbero dagli uccelli avidamente in- 
gojati. In egual modo saria se si conci- - 
massaro i terreni istessi con nrialurodela- - 
me , onde la fermentazione delle sostanze 
organiche che lo formano non innalzi la 
temperatura del suolo, che cotanto fomenta 
ia. generazióne degli insetti : variaudo il ge- 
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nere di coltivazione , poidiè semioanda 
sempre T istesso vegetabile in un luogo ^ 
ognor più si moltiplicano gl'insetti di «piella 
tal pianta : e ripulendo nonmeno le cam-' 
pagne dalle parrasite erbe che' nei fossi ^ 
nei viali si sviluppano , e che abbrugiare 
dovrebbonsi onde ardere i nocivi insetti an- 
cora , le loro uova ^ e per togliere ad essi 
un conveniente riparo. Cosi infine dicasi di 
quegli alberi ^ putrefatti o malsani , dove 
appunto gl' imetli rinvengono un cibo a 
loro gradito. La cosa medesima accade nelle 
poco aerate stalle , ove tra il lezzo si svi- 
luppano pur di frequente molti insetti che 
cagionano talvolta anche delle epizoozìe , 
le quali evitare potriaiisi se spesso consi- 
mili slabuie si disgombrassero , e se vi si 
praticassero ancora disinfettanti sufiùmigj) 
od i lavacri colla soluzione di cloruro di 
calce. All’istess’ uopo nelle acque stagnanti 
e pantanose , nei pozzi, e fonti, riescirebbe 
bene di gettare in estate una certa copia 
di carbone grossamente polverizzalo, onde 
rendale per gli armenti , per le mandre 
potabili , nè più capaci di far sviluppare 
nella superficie loro gl* insetti : Nè solo eoa 
tali avverienze che si oppongono alla mol- 
tipb'cazione degli insetti si possono questi 



Digitized by Google 




•69 

fugare , ma pur anco si distruggono , o<l 
almeno di molto minoransi nei terreni, col 
costruire le siepi frammiste ad erbe di odore 
forte e nauseante ^ col non lasciale ninna 
parte del fondo oziosa , poiché i ten'eni 
abbandonati sono il vivajo degli insetti, i 
quali sono dispersi dall'aratro che rivolge 
sossopra la terra ^ col ricercarli unitamente 
e di comune accordo coi vicini coloni , 
dandogli la caccia per mezzo degli oziosi 
fanciulli che si allettano con qualche pre- 
mio ; col brugiare i nidi di quegli che vi- 
vono in società 5 o facendoli dagli alberi 
cadere intirizziti collo scuotere le piante di 
buon mattino ; colf accendere m notte i 
fuochi pei campi ; o colf aspergere gli al- 
beii con aCqua salata , o con acqua dove 
un terzo si pose del suo peso di mliggine, 
o di trementina ; o ponendo nell' albero 
infestato un formica jo , il quale prendesi 
mercè una burza entro inzuccherata e da 
capo chindibile 5 il (pai formica) o distrugge 
gr insetti essendo di cibo animale assai avi- 
do ; o fìnalmente passando su gli alberi 
dopo potati , con un pennello intriso in 
una vernice composta di parti uguali di 
zolfo , calce finissima e tabacco , il tutto 
disciolto in orina ^ o acqua di sapone, po- 
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scia cbe vi si aggiunge meta di nero fuitK» 
Àvvegnacchè poi gli insetti gravi danni ca- 
gionino , non furono però già essi invano* 
della natura formali. Sappiamo per ora , 
che taluni insetti isléssi purificano T aria 
poiché varj di essi si cibano di putridi ani- 
inalelti y altri come il Silfo becchino , o 
Beccamorti , o Necroforo y o Scarafaggio 
sepellilore , o Tumulatore [_Silpì(a ve- 
spillo ) seppellisce sotterra sino a un piede 
sotto le talpe , i sorci , lè rane ^ i rospi 
appuzziti altri y come i bruchi delle zan-- 
zare purgano le acque stagnanti e putride, 
e meno insalubre ne rendono il palustre 
miasma , le cicale stridule ^ o mannifere , 
pungendo taluni alberi ne larmo sortire la 
manna 5 altri ci forniscono mele e cera , , 
( Capi ) , e seta ( bigatti ) e oggetti pet' 
le tinture, per la Chimica noci di ga lla^ 

' cocciniglia ) e per la medicina ( cantaridi 
ec. ) j altri servono di cibo agli uccelli , 
agli anfibj , ai pesci , ed^ altri infine di- 
struggono altri insetti , come P Icneumoni 
o ammazza bruchi , o Larvicidi che si svi-- 
luppano in taluni bruchi pascendosi della > 
loro sostanza j o come i Campa j uoli , o 
Stafilini , specie di Scarafaggi che d’ altri' 
insetti si pascono come i CammcliicoUi 
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t Ltingicolli ( Raphid’ia ) oi come final- 
mente varie specie di Cicindele , o Carabi^ 
anzi fra gl’ insetti non vi è maggior divo- 
ratore del Carabo assalitore ) o Calósmo 
frodatore ( Cicindela Sycophanta j o Ca* 
losoma sycophanta di Fab. ) il quale è ri- 
splendente color d’ oro , meno il ceruleo 
torace , e gli elitri verdi e gialli aurei , 
tiene dentate mascelle , è lungo più di un 
pollice y e divorasi i bruchi di qualunque 
specie y. essO: trovasi su i tronchi delle gab- , 
bate e di notte và in cerca del. suo nu- 
trimento \ gli sì tolgano le' ali » e lo si 
pone sugli infestati alberu — Se si> bramai 
conservare gl’- insetti pei gabinetti di. Storia. 
Naturale , devonsi essi con uno. spillo com. 
ficcare so, di un pezzo di soverof. che po-. 
scia ponesi su di un bitJchiere dove siavi, 
per entro'. una pìcdiola bottiglia colU etere 
solforìco : cosi l’ insetto è subi^^ sorpreso- 
da morte , e non avendo tenapo da dibat- 
tersi ,, tutta la freschezza ei serba del -vivo 
sno colorilo ^ e tanto più si consei*va se 
per un istante immergasi nell’ arsenicale li-, 
quore. V. Bruca , Dérmesti , Uccelli, 

INSETTO r>ELV API. V, Touchdt^, 
delie Api . . 
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IJNSETTO FALCIATORE , V. Falso- 
ra^no. 

liN SETTO INDOVINO. V. GrìUaccio. 

INSETTO PERFETTO {Insectumde- 
claratum , o Imago ) V. Insetti* 

INSETTO TIPOGRAFO. V. Dermesti. 

IPPOBOSCA. V. Moscaragnù 

IPS. V. Dermesti. 

ISSODE RICINO. Y. Zecca. 

ISTRICE CRESPUTA , porco spino 
COMUNE , SPINOSA ( Histrix cristata Que- 
sto quadrupede nativo deU’ Affrica e delle 
Indie , il quale mollo assomiglia ad ón Ca- 
storo per la ibrma , ha i denti anteriori 
siccome quelli del Ghiro , la lesta corta , 
il muso fesso come quello del Lepre , piat- 
te e rotonde le oreccliie , quattro dita ed 
un rialzo nei piedi anteriori quasi fossero 
mani , e cinque dila ad unghie corte e 
tronche in quelle posteriori. Armala è IT- 
strice a lutto il dorso , ed alla corta coda 
di acuti pungoli lunghi un palmo e più , 
grossi come una penna da scrivere , ed 
ognuno alternato di un colore bianco e ca- 
stagno j essa gli addrizza quando viene dai 
cani inseguita ; per il resto è coperta di 
grigie e biancastre setole. Crescono le Istrici 
sino a due piedi di lunghezza, e partoriscono 
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ria due a quattro figliettì , dei quali buona 
è la carne a mangiarsi. Abitano nei boschivi 
luoghi , e molte se ne ritrovano nei d’ in- 
torni di Roma , e nelle Nomentìine selve. 
Sono esse così gelose della loro libertk , 
che senza addomesticarsi giammai , a meno 
che piccolissime non siauo , rodono persino 
le mura e la porta della loro prigione. Si 
fabbricano una tana assai, luuga con varie 
divisioni , ma con un solo ingresso : sovente 
però si approfittano di quelle di altri ani- 
mali y ove entrano , ma dopo poi intro- 
dotte addrizzano i loro dardi , e via ne cac- 
ciano i propri padroni , come appunto fa 
r uomo che ^esso corrisponde ai benefizi 
con nera perfidia. 

Non sì dà nè pià reo , nè più spietcUoi 

Di chi si merta il titolo d ingrato. 

Erbe y selvatici semi , radicìie , frutta j 
sono i cibi deUa Spinosa , la quale se pe- 
netra nei seminati luoghi cagiona enormi 
guasti , e con avidità si ^yora i kgumi‘ 
V . Tasso. 
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LAMIA EDILE. V. CeramBice ^ 
LAMPIRIDE. V. Lucciola. 

LARVA. V. Bruco. 

LARVICIDI. V. Insetti 
LENDIJNi. V. Pidocchio 
^ LEPIDOPTERI , o farfalle ( Lepi^ 
àoptera , o Glossata di Fabr. ). 

Ordine estessissimo d’insetti, che possiedono- 
quattro /ali aperte distese , e ricoperte di 
tal pulviscolo form|^ da tante penne , o 
da squamraette vanamente tinte. Le loro 
iai’ve hanno per lo più dodici occhi sul capo.. 
LEPISMA ZUCCHERINA , o Forbì. 

CINA FI ATTA , FoEBICINA DELLO ZUCCHERÒ- 
'Forfecchia. Lepisma sacchariha') E lungist 
quattro linee ; ha il corpo bislungo , com- 
presso , schiaccialo , molle , tutto coperto 
di morbidissime sottili squammette di lu- 
cènte argenleo-plumbeo colore , e termina 
in una coda formata di tre eguali distese 
setole filiformi ha le antenne ; i piè cur- 
sor j . Colle sulfuree fumigazioni si allontana: 
dai luoghi che invade., 

LEPRE ( Lepus ). Nove o dieci specie- 
di simili notissimi ruminanti quadrupedi si- 
«numeranò ; ed hanno essi due denti, ante- 
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riori , e dietro ^elli della superior ma^ 
scella altri due più picccoli. Cinque dita 
si notano nelle anteriori loro zampe , e 
quattro nelle posteriori. La Lepre cumune 
( Lepus tirnidus ^ ha la coda corta , e le ' 
sue gambe poslenori sono lunghe quanto 
la metk del corpo. Notte' tempo giuocola 
colle campagne amoreggiando , cammina, 
e mancia 5 nel dì rimaqe addormita , a 
meno che da lun^i i cani non senta : in alr 
lora , mentre è tornita di soprafino udito, 
che ben le onde sonore si rifrangono iu 
quelle sue orecchie quanto la testa lunghe 
si getta in qualche stagno fra i giungili , d 
si slancia tra le fessure delle dirute raura^ 
glia , o si mesce colle mandre di pecore, 
o fugge un rapidissimo corso per le mille 
vie , illudendo così in cento guise chi tenta 
perseguitarla. Si forma essa la eavacchia 
tra le aride zolle j e dormendo ad occhi 
aperti , rassembra quegli uomini che seb- 
ben svegli vanno sognando mille vani pro- 
getti. Figliano le Lepri quattro • novelli , - 
e vivono allo incirca, seti* anni : mangiano 
fruita , biade , legumi , e ceci freschi ; per 
lo che oltre di situare in diversi luoghi le 
tagliuole , è d’ uopo dispargere la fuliggine' 
ùUorno le piante ; a il suo odore e sì 
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contrario ai conigli , e lepri , che lo riseli*' 
tono circa dopo due anni pur anco. Si pre- 
servano poi le giovani piante dal morso di 
tali quadrupedi che notte tempo nel verno 
ne rodono la corteccia tenera , apportando 
gravi danni ai giardini , e agli alberi fnit- 
liferi , coir intonacare colla palma della 
mano le piante sino alla altezza a cui le 
lepri , e conigli islessi mugnere possono , 
mercè il catrame liquefatto in olio di cat- 
tiva qualità , ed a tal consistenza , che il 
mescugiìo sia liquido dopo di già raffred- 
dato. Dimostrò 1’ esperienza , che simile mi- 
scela punto non noccia alle piante, ed un 
uomo solo' può intonacarne diecimila in 
un di. 

LEPTI; y. Acaro autunnale. 

LINEA. È la dodicesima parte di un 
pollice. Usasi tal nome onde indicare la 
giusta lunghezza di un qualche insetto. 

‘ LISSO. V. Paraplettico. 

LOCUSTARJ. V. GriUL 
LOCUSTE* V. Grilli e Grillo. 
LOMBRICO TERRESTRE , o Vermi 
DI TERRA ( Lumb ficus terrestris Questi 
verme , di cui ghiottissimi sono i polli ,, 
che serve di esca onde trarre i pesci all'amo 
cagiona non tenue nocumento alle tenei 



i 
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radici delle pianticelle , pei numerosi scavi 
che ei pratica sotterra ; e le terre umide e 
grasse suole per lo più abitare. Quattro o 
cinque pollici sono i lombrici lunghi , grossi 
circa come una penna da scrivere color di 
I pulce chiara , e composti da 26 a 3o anelli, 

i Essi hanno la proprietà di riprodursi in- 

i teri da ogni lor pezzo ; per lo che il vil- 

I lano stupido , che colla zappa crede aver 

^ diviso ed ucciso il lombrico , ne ha fatti 
ni invece due. Gon cieca lanterna raccolgonsi 
[iti in silenzio di notte , particolarmente dopo 
;S caduta la pioggia , poiché nel bftjo escono 
4* fuori per accoppiarsi. Se è di estate , onde 
a i fugarli , basta inailìare il suolo con un li- 
quore acido , o coll’ infuso di foglie , o di 
mallo di noci onde vieppiù riuscirvi , o con 
acqua ove si distempero cenere e calce j 
iie^anzi in poco d’ora migliaja di lombrici 
Ilo. distruggonsi , aspergendo con una scopa i - 
viali , le piazze dèi giardini ove tracce di 
lai vermi si vedono, con una soluzione 
formata di sei grani dP mercurio ò argento 
VtiJvivo in tre once d’ acqua forte , diluita in 
QuiSeguito in una tinozza che venti hoc ali 
pollipontegha d’ acqua piovana , o di fiume. £ 
[jaJfosi infine e lombrici ^ a lunìache , e i ro- 
, ifoiliforì , ed altri insetti dai giardini si cac- 
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cacciano -, *6 allorquando lieve pioggia j 
tempo promette , si dissemini lieveinenta 
nel suolo quel deposito die nman m nel 
caldaio dopo aver tinto alcuna cosa colla 
-robbia ( rubia iinctorum ). La polveri di 
carbone unita al terriccio ove si pongono 
le delicate piante ^ fertilizza il terreno , ^ 
avvelena immancabilmente i lumbrici. E 
questi ed altri insetti die rodere sogliono 
i vegetabili ) rimangono pure dispersi come 
gik altrove dissi dai fiori di zollo. Se in un 
vase moderatamente per io minuti si batte, 
o se il terreno si scuote , i lombriei dal 
rumore impauriti tutti sortano tosto alla 
superficie , e si prendono» 

LONGICORNI. V. Cerambice. 
LONGIPEDL V. Tipute. 

LOjNTRA COMUNE. ( Mustela lutraj 
Mammifero carnivoro circa due piedi e piu 
lungo , con testa compressa , e con coda 
stiacciata e metk più breve del corpo, i 
suoi corti piedi posteriori sono forma U come 
quelli dell’ anitra. Il color della lontra e 
caffè chiaro lucente , e per di sotto biau-» 
ehiccio. Da ciascuna parte ^lle mascelle 
. |ia cinque denti molari acuti. E il fiagc o 
dei pesci d’ acqua dolce , e delle reti che 
Pprrode , abitando essa alla riva dei laghi j 
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' dei stagni , dei fiumi. Squisiti tiene la vi- 
sta , r odorato , e 1’ udito ; al più piccolo 
rumoi’e si tuffa nell' acqua, dove nuota assai 
bene. Nella notte vk in cerca del cibo 5 e 
siccome ha usanza di lasciai sempre nel 
medesimo luogo gli escren^enti suoi nelle 
sponde dei fiumi vicino a qualche pietra 
bianca , e tali escrementi si riconoscono dai 
gusci di gambero ^ o dalle reste di pesce 
che vi sono , cosi veduti quelli , a notte 
assai tarda gli si ^ la posta col fucile , od 
in simili vicinanze si pongono delle tagliole 
onde poi fruire (JeUa s^a carne , e della 
pelle che yendesi. 

LUCANI V. C&rviattèlo,. 

LUCCIOLA , o Lampiride che fa lume 
DI notte tempo } o Mosca a fuoco , Mo- 
sca luminosa. I numerosi insetti compresi 
in questo genere , hanno lutti filiformi le 
antenne , le elitre flessibili 5 piano il torace, 
mgosp papillare l’addome. Il 'maschio ri- 
fulge in due ' punti dell’ ultimo, anello , e 
tal chiarore è più o meno yiyace secondo 
taluni spontanei suoi moti , inenlre la fem-: 
mina fosforeggia per lutto l’ addome : e „ 
proprietk d’ illuminare la notte ^ peraono 
èssi dopo r accoppiaménto*. No « v^opsi con-; 
fondere 1 ^ 
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«Itim© è un bacherozzolo che fa un bei 
lume (li^meraldo , ma afiàllo però non vola. 
La maggior ^arte delle femmine ad eccez- 
zione della Lucciola nostra Lampyrìs ita- 
lica ) , sono senz’ ali , come cioè la luc- 
ciola maggiore ( Lanipyris nocticula ) che 
« biuna , lunghetta , e collo scudo grigia- 
stro ; e la Lucciola minore {Lampyris splen- 
didula ) che è come la suddetta , ma al- 
quanto più picciola. Le larve dj dette Luc- 
ciole si pascono di erbe , o delle loro ra- 
dici , c si fugano siccome gli altri bruchi 
iu generale. 

LUCIVAGHE. V. Falena. 

LUMACHE. V. Chiocciola. 
LUMACHINA FRAGILE ( Helix fra- 
gilis ). Questa picciola chiocciola di guscio 
assai fragile , e di cui ghiottissime sono le 
Anitre , riesce alcuna volta il flagello delle 
risa] e , dalle quali però si fuga come si 
disse perula chiocciola nera. V. Cii/occio/a. 

LUMACONE ( Limax ). Questo verme 
lungo in circa due pollici , e che appartiene 
avendo per carattere membra 
visibili e ude , è coperto al di sopra di 
un carnoso ■'sClido ; al di sotto è piano 5 ha 
quattro ìóeguaU tentoni fìlamèntosì , e due 
occhietti alla ' sommitlt dei pivi grandi» £r- 
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mafroditi sono i lumaconi ^ vivono in iuoa 
glii ombrosi ed umidi , morendo ai cocenti 
raggi del sole. Sebbene poi un anno ancori 
viver possono senza cibo , pure non pochi 
danni arrecano cosi col rosicchiare moltiplici 
piante , le gemme , e le giovani messe. I 
più comuni sono il Lumacone nero ( Li- 
max ater ) che è grinzo ] ed il Lumacone 
bruno ( Umax n^us ) creduto una sérn* 
plice varietà dell’ altro. Siccome tai mol- 
luschi dove camminano lasciano una bavosa 
argentina striscia , così con tale guida faci!- 
mente possonsi ritrovare nel di per ucci- 
derli : ovvero in quelle viciuanze si versa 
r infusione di foglie di npci , o meglio vi 
si pone uno strato di cenere , o di gesso e 
calce viva , ed in tal guisa ivi passando< 
col loro glutinoso corpo s’ incollano , c 
tutti estinti nel mattino rinvengonsi quasi 
aitici tanti infarinali gnocchi. Avvertasi , 
che le Anitre sono assai ghiotte dei luma- 
coni , i quali possonsi pure in copia ucci- 
dere ponendo le raschiature di carote, cibo 
a doro gradilo , e tutti si adunano , nei 
liwghi da essi frequentali , e vicino ali*' 
assicelle di legno , od ai mazzetti di paglia. 
Se le sementi si fanno infondere nella fu- 

Jig^inc* , o nell’ acqua dove si pese T assu 

♦ 
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fetida , o dove si fè macerare l’ afelio, nòn 
sono punto dai lumaconi toccale. Oude poi 
essi , e le chiocciole sugli alberi non sal- 
ghino o sulle spalliere ^ ponesi d' intorno 
al tronco , o lunghesso , le spalliere mede- 
sime una corda di crine di Cavallo mezzo 
piè sQvra il suolo , ed i sudelli animali ivi 
giunti danno tosto di Volta onde non ri- 
manerne feriti. 

LUNGICOLLI. V. Insetti. 

LUPO ( Canis lupus ). Simile carnivoro 
robusto mammifero assomigliante un cane^ 
colia lesta però piìi grossa , piìi afììlato il 
muso , e con ritte puntute orecchie , ha 
P apertola delle sue palpebre inclinata , e 
non orizzontale. La sua coda assai pelosa^ 
in giìx penzoloni rimane , ovvero fra le po- 
steriori sue zampe nascosta. Vive il Lupo 
da i 5 a 20 anni: giallicciu-bruno frammi- 
sto al cinereo-bianco , e piu bianco nella 
vecchia] a , è il colore del fitto aspro pe- 
lame di questo quadrupede per natura assai 
pigro , che diviene però ardilo per la ne- 
cessita. Le sue zampe sono piu grosse per. 
quanto è egli più vecchio. D’ogni amicizia 
inimico , a suoi compagni non si associa 
se non che per porre a soqquadro taluu 
grosso animale). Giammai si addomcitica, t 
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ViV'c lieì folto dèi uòiclii in solitario co- 
vile. Ha odoralo si fino , che anco una 
lega lontano risente il fetor d’ un cadavere. 
Stimolalo dalla fame sorte agilissimo di 
notte dal suo ritiro , e recasi in cerca di 
capretti , di ^iiceioli cani , d’ oche , di 
agnelli che può trasportare , percon'e sino 
a 4<> leghe in una notte , Va pei campi , 
si aggira intorno le case , attacca il gregge, 
escava la terra sotto le porte delle stalle, 
ed entrando furioso coi sóoi acuti denti 
pun tutto alla malora ) scannando quegli 
iiiermi che invano hannosi i soli lamenti a 
difesa. Va in amore il lupo una sola volta 
r anno ^ per poco -, e nel verno , urlando 
allora , e contrastasi con altri in sangui- 
narie zuffe la femmina che a capo a due 
mesi dopo fecondala partorisce da 4 ^ 9 
lupetti -,,che nascono ad occhi chiusi. - Non 
solo colle tagliuole notissime si prendono 
i lupi , d col fucile si uccidono nel bujo, 
dietro la guida dei loro cechi che nelle 
tenebre sembrano scintille , ma tosto in un 
istante avvelenansi pure, gettando dove-essi 
passan per solilo dei pezzi di carne forac- 
chiati , ed empiii taj vacui di pura stric- 
nina : o air ingresso di una foresta un'alta 
palizzata si forma avente una porta 
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vaia alquanto a guisa delle trappole da 
«orci , ed incassala lungo due verticali le- 
gni ; in allo si tira fissandovi da capo una 
cordicina la quale passa per un l'oro che 
sta nel mezzo di altro “orizzontale legno po- 
sto sopra i sudeLli ; e tale corda poi lerinina 
al suolo entro la palizzata , ove si fissa con 
un osso e carne ; questa va il lupo per di- 
vorarsi , e la porta subito scocca , e cus’i ri- 
mane il lupo prigione , senza emedere un 
gemilo j e senza difendersi , anche se a 
colpi di verga si ammazzi. In altra guisa, 
ad un pezzo di carne si lega una funicella 
che vada a por fine al grilletto di un grosso 
fucile situato in alto fra cespugli, e livel- 
lato colia bocca verso la carne medesima .• 
appena il lupo Io tocca , il lucile scarica 
il colpo , e r uccide. Avvertasi che Todòre- 
di canfora è oltremodo ai lupi , ed alle 
volpi gradevole , per lo che con esso si 
possono attirare in mille agguati. In .diro, 
modo colla fossa indicala, pel Tasso si pren- 
dono i lupi ^ e da questi si preservano i* 
cai^i ponendo loro un collare aiinalo di 
drilli acutissimi chiodi. 11 bestiame poi si. 
salva di notte nei prati, col non fumé star 
mai uno solo *, infatti quando i buoi sono- 
ìq più , riuniscono in cerchio , e uon^ 
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_pie»crnlauo al lupo che minaccianli corna- 
i cavalli invece pure imiti in cercliio nel' 
CUI mezzo stan c|uclli inahili a difendersi ^ 
presentano tutti al lupo i deretani càlci- 
traiitì piedi ì c i giumenti ^ della cui carne 
avidissimo è il lupo , si difendono tulli in 
cerchio colle loro forti terribili mascelle. 

M - 

macaone. V. Farfalla macaone. 
MAGILLA. V. Fespa. 

MAGGIOLINO. Y. Carruga. 
MANDIBOLE. V. Insetti. 
MANGIAGEMME. V. Zigene. 
MANGIAPELLE LAUDARIO. V. Der- 
mesti. 

MANGIAPELLE PELLICCIERE. V . 

Dermesii. 

MANGIAROSPI. V. Serpenti. 
MANGIASORCI. V. Serpenti. 
MAGNACOZZE. V. Zigene. 

MANTE. V. Grillaccio. 
MANTELLATA. V. Cornacchia. 
MANTELLATE , o Milabri , o Pu>- 

TERUOLI DÈI LEGUMI ) O RomClVAjE. SoiIO 

piccioli scarabei detti volgarmente i?nc Acri*. 
Avvenne di otto specie j la pia nociva 
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è Ja Mantellala dei piselli , o Milatro a erbe? 
bianca ( Bruchus pisi ) che presenta fiJii 
formi rette antenne , ed c tutto nero-, co- 
gli elitri con varj puntini bianchi , e vestito 
non meno di esilissimi cinerei peli disposti 
in piccioli quadrati ^ ha la testa depressa,, 
ed armata di mandibole assai dure' e ta- 
glienti. La sua è corta rigonfia , ver-, 

diccia ; giallastra la ninfa. iDepohe là Man, 
tellata le uova sue nei verdi baccelli dèi 
legumi , come fave , veccia , piselli , lenti , 
e la minuta larva penetra nei loro semi 
costruendovi una circolare apertura 5 indi- 
per tutto il verno ne divora lo interno , e 
quivi subisce fii poi le metamorfosi sue. 
Onde minorare simile sconcerto -, è d’ uopo 
infondere per un istante i legumi in acquà 
bollente, dopo appCUa che essi furono tolti 
dal campo 5 o si pongono brevemente ai 
■forno ad un calore ói circa 4^ gradi , se 
riseminare si deggiorio. Dovendosi poi tra- 
sportare in lunglri viaggi , si uniscono alla 
calce come si disse all’ art. Cureulione. Al- 
tro securo metodo onde serbare i legumi , 
si è di lavarli nell' 'acqua subito raccolti , 
lasciandoli quindi sparsi al gran sole in pu- 
lito luogo , per sino ehe siansi totalmente 
wiccatr. 



Digitized ì;, Gooj^Ie 



irjrj 

IVlARtORÀ , oiViAhTORtLLO , { Mustela 
martes (. Cotanto alla Faìna somiglia , di 
cui però è un poco più piccola , ha più 
lunghe le gambe , più corta la lesta , che 
Linnéò di ambedue né formò una specie 
soltanto. Ha il mantello fulvo-nericcio , 
giallo il sotlogola. Vive nel di entro taluni 
Vacui alberi boschivi , e nella notte cagiona 
ilei danni siccome la Fama islessa , e Come 
questa si uccide , serbandone indi la sua 
«stimala pelliccia. Sì può anche avvelenare 
e così la Faina , friggendo nel grasso di 
gallina talune Carrughe , lé quali dopo 
avergli entro insinuati circa due gt*ani di 
sublimalo corrosivo ^ o pur di stricnina ^ si 
pongono nei luoghi dai delti quadrupedi 
trequenlali. ‘ 

M ATRO NELLA. V- F. Artemisia, 
MELOFAGO OVINO. V. Moscara^ni, 
MELOLONTE. V. Carruga. 
MERDIGERE. V. Domtelle. 
METAMORFOSI , o Paligenesià. Si- 
nonimo di cambiamento , trasforinazionet 
MIGNATTA. V. Sanguisuga. 
MILABRÓ. V. Man teliate. 
MILLEPIEDI , o Juuo CehtOpiedi. 
( Julus ) Le mascelle di qusto insetto sono 
filate fesse ^ filiformi ha le antenne il 
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corpo piuUosto IntigO) ed a ciascuuo articolo 
ha tluepaja di zampe. Un Naturalista, esa- 
minando leste nel novembre diversi giova- 
ni steli di grano, subito dopo dalla terra 
schiantati , osservò che un insetto era alla 
radice avviticchiato , e colla testa ascosa 
nel seme di cui si nutria. Era quegli un 
Giulio terrestre , o Bestia a mille zanipe^ 
il quale distrugge il germe dei grani poco 
dopo che furono disseminati \ la tenera 
pianticella verdeggia sino a marzo , ma 
allora seii muore, ed i Giulj si ascondono. 
Siccome però tali insetti alla fine di estate 
si attaccano agli avanzi dei vegetabili che 
nelle campagne dispersi restarono, cosi al>- 
bruciando questi si giunge ancora a distrug- 
gerli quasi totalmente* 

MILORDO. V. Serpenti. 

MIRMICA ROSSA. V. Formica. 

MONACHELLA. V. F. Moìiaca. 

MORPIONE. V. Pidocchio. 

I\IOSCA ( Musca ) Linneo enumera 3^^ 
specie del genere di questo insetto, die ha 
sempre una proboscide carnosa , due lab- 
bra lateralmente situate , e due mimi. Le 
sue antenne sono ora filiformi , ora piu- 
mose , ed il suo corpo orà è liscio , or 
lanuto , o peleso secondo la specie j depone 
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«gnora le nova sue in quelle sostanze ove 
adattato cibo trovar possono le larve ap- 
pena che nascono ; e tali larve , o vermi 
aSrettano la putrefazione degli animali', e 
poscia divorandoli , fan sì che T aere piu 
a lungo contaminato non resti. La cosa me- 
desima accade nei letama) ove dimora la 
Mosca tenace ( Musco tenax ) che è la- 
nuta , col torace cinereo e con brnno ad- 
dome ; e così avviene della Mosca dei se- 
polcri ( Musco sepidcralis ) che è grande 
come quella domestica ^ ma tutta nera , 
cogli occhi di neri punti cdijpersi ; e della 
Mosca da latriua ( Musco serrcBtu ì che è 
più piccola delle altre , e la sua feii^EQma 
ha r addome terminato da una specie tli 
trivella che si accorcia come un canoc- 
chiale. Sotto altro punto però di vista le 
seguenU particolarmente, arrecano più danni 
che utilità. ' * 

MOSCA DEI BRUCHI ( Musco Uova, 
jym j. E piu grossa della mosca domestica: 
e nerastra , coli' addome più bianco , e for- 
nito di quadrate 'macchie. Bruna è liscia è 
la sua ninfà , giallognola la la,rva sua , che 
SI sviluppa sul corpo dei bruchi : e li fa . 
perire. Utile esso così sarìa , ma piu spesso 
^cora corrode le radici dei cavoG, dei car- 
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di , dei rafani , i quati rimangonsi gracili, 
scrofolosi , e colla radice ingrossata a fog-, 
già di rapa. Si sviluppa in quegli umidi 
terreni che non hanno scolo ; questi deonsi 
forare in più luoghi con un succhiello di 
circa quattro pollici di diametro. Gli usi 
medesimi ha la Mosca del navone ( Mosca 
napo-brassiccB ) la quale è pelosa bianca ; 
la Mosca dei cavoli ( Mosca braassicaria ) 
che è nera è col secondo e terzo segmento 
rossi : e la Mosca delle radici ( Mosca ra- 
dicptm ) che è pur nera , coll’ addome ci- 
nero , con upa longitudinale linea e quattro 
neri cerchi , ed è metà più piccola della 
mosca comune. 

MOSCA CANTINIERA. V. Moscherino, 

MOSCA CARNARINA, o Mosca delle 
cJLrni , Mosca vera delle macellerie , 
o Mosca vivipera ( Mosca carnaria ). E 
lunga fcirca mezzo pollice. La parte ante*; 
riore della testa è giallodorata ; ha gli occhi 
rossi ; il suo corpo e coperto di nera la-; 
nugine 5 grigio è il torace con 4 longitu- 
dinali uericcie righe j T addome è nero lu- 
cente con 4 quadrate macchie sopra o^ni 
anello , a riserva dell’ ultimo che è ros- 
siccio in fine. Dicesi vivipera , poiché de- 
pone sulle carni le sue larve viventi , c 
poQ le uoye, V. Mosca comune» 
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MOSCA CAVALLINA V. Pungeruola. 

MOSCA DEI CAVOLI, dei cardi, del 
Navone, dei Rafani. V. Mosca dei bruchi. 

MOSCA CELLIERA. V. Moscherino. 

^ MOSCA COMUNE. {Musca domestica) 
È lunga circa tre linee e mezzo ; ha le 
antenne fatte a piuma e pelose ^ occhi di 
rubino ; testa nera , colla parte anteriere 
lucido-Ùanca ; torace nero-grigiastro con 4 
longitudinali riglie \ addarne bruno-nericcio 
di sopra con alcune bislunghe nere ma- 
cule , inferiormenle giallo-pallido , e di- 
viso da nera riga. A viceversa di tutti gli 
altri animali , la femmina' delle mosche 
introduce nel corpo del maschio una specie 
di lungo tubo che è T organo della gene- 
zione ; in seguito depone circa 8o uova , 
per lo piu in sudici luoghi. — A liberarsi 
dal fastidio delle mosche , oltre di tener 
chiuse le finestre nelle ore del gran sole , 
si possono fugare coi fumo di tabacco , o 
di foglie di zucca , di assenzio , col gine- 

I tro , colla canfora , col zolfo ; o qua e 
à si pongono dei piattelli od ampolle con 
acqua màata , dove molte mosche sofib- 

§ ate rimangono ; vi è chi unisce il decotto 
i legno quassie ( quassia amara ) che re- 
putano per le mosche vendico \ o qualche 

n 
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mazzo di parietaria , o di ilice , o di sa- 
lice ) o meglio di aro serpentino ( Arurn 
dracumculus ) appendesi per la casa , e la 
sera mercè un sacco , tutte si uccidono le 
mosche che vi si ritirarono a dolce riposo: 
o in egual modo si pongono qua e là in- 
vischiati ramicelli , con Un poco di zuc- 
chero sopra , e molte mosche attaccale vi 
restano : o sii di una tavola una via si 
forma col zucchero , sopra cui ponesi an- 
cora della polvere da caccia , la quale poi 
incendiala , molte mosche uccide dopo che 
s’ invitarono in copia con tal esca fallace.* 
questo , rammentando altri inganni , ci 
grida uer timpano 

Se un don ti porge una nemica mano , 

È dono infausto , e fi ode in esso annida. 

Per iiigare poi le mosche con un conlra- 
riissiino odore , il quale fa si che neppure 
si accostino a imbrattare cogli escrementi 
loro , e specchi , e quadri , e dorale cor- 
nici , basta spalmare consimili arredi , 
cosi i legni , e mura dei macelli onde le 
mosche non si avvicinano ) coll’ olio di 
lauro. E questo preparasi facendo cuocere 
nell’ acqua le bacche del lauro comune 
( Laxtrus nobilis ) 5 colasi indi la massa 
si preme al torchio , e si raccoglie per 
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V uso quella verrle grassa materia che scor> 
gcsi alla superficie , e che esala aromatico 
olezzo. Il medesimo etfcltc , ma iti grado 
miuore produce l’acqua dove si fecero ma- 
cerare i porri 7 o r aglio. — Per serbare il 
selvaggiurae , il pollame , dalle mosche 
qualunque sieno , e dalle loro uova, dalle 
quali dopo poche ore le larve , o venni si 
schiudono , deesi ricoprirlo colla crusca 
alquanto abbrustolita. Così si mantiene la 
carne se immergesi in latte rappreso ; o 
se si chiude iu freschi luoghi privi affatto 
di luce; o se si strofina colia santolina odo- 
rosa , o col tanaceto ( tanacetum annuurn^ 
et vulgare ) ; o se ccsnergesi, e così il ca- 
cio , con acqua ia cui pria si disciolse una 
ottava parte del loro peso di nitro , o se 
si ricoprono colla polvere di carbone. Stro- 
finando la mattina i cavalli con foglie fre- 
sce di zucca , si garantiscono dalle mo- 
sche per tutto il dì. 

MOSCA DOMESTICA. V. Mosca co- 
mune 

MOSCA FRIT , o Mosca della som- 
mi,ta’ del grAno ( Musca fnt ). È grossa 
qual pulce , nera , ed ha vérde p^lido 
P addome. S’insinùa ira le glume del gra^ 
no bd orzo in erba , e si ciba dd.Ia loro 
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larinao(?a sostanza. V. Mosca pigmea. 

MOSCA GIALLA DELLA SEGA. V. 
Calabrone. 

MOSCA DA LATRINE. V. Mosca. 

MOSCA LUMINOSA. V. Lucciola. 

MOSCA METEORICA. ( Musca Meteo- 
rica ) E tutta nera e pelosa , ad eccezione 
deU’ addome che è cenerognolo : gli occhi 
suoi sono brunì. Rassembra che voli a salti. 
Scorgesi nei giardini , nelle selve ^ è grossa 
come quella domestica j e quando in spe- 
cie stk il tempo per cambiarsi , svolazza 
in numerose truppe attorno la testa dei ca- 
valli , e dei buoi per insinuarsi nelle loro 
orecchie. V. Mosca comune. 

MOSCA DELL’ OLIVO ( Musca olem). 
La sua larva e biancastra , ed ha un capo 
munito di due uncini coi eguali intacca pri- 
ma le loglie , poscia il frutto dell’ olivo 
insino all’ osso : rimane cosi per tre mesi, 
e quindi dai io di Novembre sino alla 
mela del seguente mese diviene bruna ìiinfa\ 
ed in ultimo insetto perfetto ( di color 
bruno doralo con tre punti cerulei al to- 
race ) , il quale deposita le sue uova nelle 
iendilure della corteccia , schiudendosi in 
Maggio le. larve. Riescira utile di passare 
u/i pennello intriso di liscia sulle biforca - 



Digilized by Googl 




ié5 

Iure dei rami al primo mese dell* anno , 
stando ivi appunto le uova della ridetta 
mosca , appellata pure Pidocchina per la 
sua figura. 

MOSCA PARASSITA. V. Estri. 

^ MOSCA PIGMEA. ( Musca pumilionis').^ 
E nera con due gialle righe sul torace e 
sul corpo : bruna è la crisalide ; ed il suo 
bruco acuto , e col capo nero , divora t 
steli della segala , dell’ orzo , e di alfa*i 
cereali ^ che così- crescer non possono pilt 
che due os tre pollici. Onde schiacciare tali 
bruchi , e così la mosca fi'it , consigliano 
taluni di passar 3 un pesante rotolo sul se- 
minato, purché sia abbastanza giovane onde 
rotto non ne rimanga. 

MOSCA PUTRE , o Mosca del fra- 
ciDu^iE , o Mosillo del cacio , o Te- 

FRITE DEL FORMAGGIO. ( MuSCa putrXS 
E tutta quanta nerissima , un poco pelo- 
setta , ed ha gli occhi ferruginosi. A pre- 
ferenza pone le sue uova nel formaggio 
marcito , di cui poi si pascono le schifose 
sue larve. V. Mosca comune. 

MOSCA SEPOLCRALE V. Moscai 

MOSCA TENACE. V. Mosca. 

MOSCA VIVIPARA. V. Mosca ca'r^ 
nxLriu. . 
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MOSCA VOMITOIUA , o mosca blò 

DELLE CAUM , O MOSCA EELLE CAROG]>K , 
3MOSCA SCHIFOSISSIMA, MoSCATDELLO STERCO, 
Moscone ( iMuSca ifomitoria ). Viene poco 
meno lunga di mezzo pollice : ha la testa 
bruna, misto a giall^o-dorato ; tien nero il 
torace 5 1’ addome azzurro e lucido , ed è 
lutto peloso ai suoi segmenti. V. Mosca 
comune. 

MOSCARAGNT. Questi insetti, dei qual i 
se ne conoscono 4 specie , sono forniti di 
bocca, avente un corto e retto succhiato] o 
che contiene una setola acuta , colla quale 
pungono essi i diversi animali. IL Mosca- 
ragno dei cavalli , o Falsamosca equina , 
^ Ippohosca cavallina , 0 Pidocchio- vo- 
lante dei cavalli ( Ilippobosca equina ) 
tiene le ali ottuse , il torace bianco in fon- 
do , ma vaneggiato di altro colore : ha i 
piedi muniti di 4 dita per ciascnno. Suc- 
chia il sangue in varie parti , ma più nei 
dintorni dell’ ano del cavaììi , dei buoi, dei 
giumenti , e talvolta pur si attacca ai cani, 
e sotto le ali dei polli , producendo sem- 
pre angoscioso fastidio. Il Moscaragno delle 
pecore , Ippohosca ovina , o Melojagn pe- 
corino , Pidocchio delle pecore , ( Ilippo-. 
bosca ovina ) è bruno , seuz’ ali , e sembn^ 
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che porli una vescichetta In luogo di co- 
da 5 succhia il sangue alle pecore , e le fa 
dimagrire moltiplicandosi su di esse. — In 
ambi i casi devonsi ungere le parli con olio 
e decotto di tabacco uniti , o eòa olio di 
Iremenlina , o col succo delle foglie fresche 
di zucca , o con acqua dove si disciolse 
r aloe o la coloquiiiiida , o dove si fece 
infondere T ascenzo comune. 

MOSCARDINA. V. Cerambice. 

MOSCARDINO, volgarmente SoacE mo- 
scArlolo ( Gìis avellanarius ) Questo pic- 
ciolo graziosissimo quadrupede è più pic- 
ciolo di un sorcio , e ad esso assai somi- 
glia , se non che è sopra di pelo rosso-bion- 
oo ^ e sollo più chiaro quasi bianchiccio. 
Brillano i suoi neri ampli occhi ^ e fra T oc- 
chio , e la rotonda sua orecchia osservasi 
una bianca macchietta 5 da peli pòi più 
lunghi è la coda coperta. Non soggiorna 
nelle case , o nei giardini , ma nei boschi^ 
e nelle antiche piante. Fanno provisioni j 
Moscardini nell’ estate , rubbacchiando noe» 
ciuole e frutta colla vana lusinga di man^ 
gialle in futuro 5 ma essi presto periscono . 

Ah che giammai non deve 

Lunghe speranze aver , chi ha vita breve. 

Si fugano come gli altri ghiri i Moscai - 
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<lini 5 però sono si graziosi , e mangiano 
SI poco , che sembra barbarie di persegui-» 
tarli. Ora che quivi io scrivo y ano in uu 
subito addomesticato giuocola su queste 
carte. Gli amputai la coda > e gli posi una 
collanetta d’ argento che iji rende sempre 
più caro ; egli distingue la mia voce , e 
con taluni suoi moti sembra rendermi gra-. 
zie di quei briccioili di iòrmaggio che da 
me prende colle due anteriori zampelte. 

L’ uomo solo è ognora sconoscente , ed in> 
grato ! 

MOSCHERINO , o Conote , o Mosca. • 
cANTiNiERA , Mosca celuera , o Moscio- 
WE , o Mosileo cellare ( Musca cellaris y 
(h Culfiss vìnarius ) I moscherini sono i piu 
piccioli animali che si vedono, fra le mo- 
sche : hanno setolose , antenne ^ sono tutti 
neri , e cogli occhi ferragli; ,, a gialli., 
Mirabili sono gli esili loro vermetti , ap- 
parendo or vellutati , ora con lungo , or 
con lungbissinK) pelo , e tali altri visti coi 
microscopio si scòrgono ricchi di pcnnac*i 
chi , di fiocchi , di denti. I moscherinr per 
la loro propagazione non abbisoguauo dite 
di se stessi , e per accertarsene basta chiù-, 
deriie un solo entro una bottiglia. Da ciò. 
coiiiprendesi che prodigiosamente , e all' ÌA.*>< 
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ffnito moltiplicherebbonsi particolarmeDte 
uella vinosa fermenlazione , o dove cose 
dolbi fermentano , se cotanti uccelli , ed 
altri animali che se ne fan pasto , non gli 
uccidessero. Sono essi viviperi , ed ovipari, 
mentre nella beila stagione escono li figli 
dal materno seno già formati , e pieni di 
vita , succhiando il cibo con una delicata 
tromba dalle foglie delle piante ove pro- 
ducono escrescenze e punture j all’ avvici- 
narsi poi del freddo , la madre fa delle uo- 
va , che si schiudono al ritorno di prima- 
vera. ■ I moscherini hanno alcuni le ali , 
molte femmine ne son prive , ed altri ne 
hanno sino quattro e grandi in confronto 
del loro corpiccuolo. Si fugano come la 
mosca comune , e contro essi fu ancora 
consigliata la seguente soluzione. Ssi fun- 
ghi di legno bruni e fetidi quado incomin- 
ciano a putrefarsi , si ponghino in duecento 
libbre d’ acqua , dove prima si disciolsero 
due libbre di nero sapone : per più di si 
lascia putrefare il tutto in un recipiente , 
e spesso si agita la miscela \ allorché poi 
ù fetida , vi si aggiunge un decotto di auc 
once di noce vomica. Con tal liquido di- 
struggonsi ancora le cimice , le formiche , 
j bruchi j bagnandone' gF infestali luoghi. 
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MOSCIOLINO del cacio. Y. Mosca pct~ 
Ire. 

MOSCIONE. V. Moscheri.no. 

MOSCONE. V. Mosca vomtioria. 

MOSILLO CELLARE. V. Mosckerincf', 

MULOXTO. V. Topo, 

N 

NASICORNO. V. Scarabèo, 

NAVONELLA. V. Far, navonella. 

NECROFORO. V. Insetti. 

NI EPE. V. Scorpioni acquatici. 

NEUROPTERI, o ad Alj nervose ( iVr- 
uroptera •). Ordine d’ inselli , che hanno 
quattro delicate ali membranacee , e come 
reticolate quasi da tenuissime veue e ner- 
vi. La loro larva è cuslanlemeuLe fornita 
di sei zampettine. 

NINFA. V. Crisalide. 

NINFALI. V. Farfalla. 

NONNA. V. F. Monaca. 

NOTTOLA. V. Pipistrelli. 

NOTTUA deUe biade. V. F. del fru- 
mento. 

NOTTUE , o Nottole. V. Falena. 
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ONISCO. V. Jsellufrio. 

OROLOGIO DE’ MORTI. V. Pennac^ 

chiolo. 

OVIPARI. V. Insenì. 

P 

PAFIA. V. Far/nUa paffia. 

PAGGIO del Re. V. Farf. podahno. 

PAGGIO della Regina. V. Faif. ma- 
caone. 

PALPI. V. Insetti. 

PAPIGLIONE, o Parpaglione. V. Far- 
falla. 

PAPIGLIONE della notte. \. Falena. 

PARAPLETTICO , o Curculioni pa- 
raplettico, O LlSSO della cicutaria (^ Cur ~ 
cullo paraplecticus ) Specie di cureulione 
col corpo cilindrico di color bruniccio , e 
coperto di una giallo-cenerognola lanugine, 
tiene gli elrtri armali di una punta alla 
estremità. La suà larva soggiorna sulla Ci- 
cutaria palustre ( pliel andrìum atjualicum ) y 
e si opinò che producesse paraplegia ai ca- 
valli che ne mangiano , i quali si liberano 
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mercè dei purgativi da tal male , originata 
piuttosto dalla pianta ridetta. 

PPRPAJO. V. Farfalla. 

PAVONE DELLA NOTTE. V. F. 
t'onia. ' 

PECCHIONE. V. Fespa. 

PELLICELLO. V. Acari ^ Zecca. 
PELLIONELLA. V. F. pellionella. 
PENNACCHIUOLO , o FORALrtiNo , a 
Trivellatore ( Ptinus ). Picciolo scara- 
beo , che da altri insetti disliagaesi per 
avere le antenne a foggia di pennacchio.. 
Avvi il Pennacehùiolo- ladro y. a Forale- 
gno ladro , o Scarabeo ladrone ( Ptirms^ 
far J che è lungo due linee , color terra, 
colta , con corpo ovale piuttosto peloso y 
. e con quattro bianche fasce 5 il torace è 
armato di ^ distinti denti. La sua larva 
dorme nel verno : la sua femmina è sen* 
*’ ali. — Lo Ptino fatidico , o Anobio tes- 
sellato o Orologio dei morti ( Ptinusfa- 
tidicus ) che è bruno oscuro peloso , e con 
macchie grigie irregolari , nell’ epoca delle 
sue nozze s’ invita cogli altri mercè quel 
suono poco diverso del battilo dell’ orolo- 
gio. L’ Anobio pertinace ) o Foralegno in- 
sistente ( Ptinus pertinax ) pgli è tutto fo- 
sco j e si appello in tal modo j mentre se 
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si tocca ritira le gambe ; e se ne sta come 
morto senza cambiar posto per quanto s’ in- 
sista a stuzzicare. Simili insetti attaccano 
gli erbarii , i libri delle biblioteche , gli 
uccelli preparati , ed altre collezioni. I suf- 
fumigi solfurei però gli allontanano , ed in 
egual modo se con una soluzione di su- 
blimato corrosivo lavansi in pria quei mo- 
bili j e luoghi destinati a contenere le su- 
dette cose. 

PIATTOLA. V. Pidocchio , scarafag- 
gio domestico. 

PICA. V. Ghiandaja^ 

PICCOLOCCHIO. V. Serpenti. 

PIDOCCHI degli alberi , e pianticel- 
le. V. Gorgoglioni. 

PIDOCCHI delle anitre , del bce , dei 
cavallo , galline , e vitelli. Y. Pidoc- 
chio. ^ I 

PIDOCCHI delle carte. V. Emerobio. 

PIDOCCHI dei legnami. V. Batlilegno. 

PIDOCCHINA. V. Mosca dell olivo. 

PIDOCCHIO. ( Pediculus ) Questo ap- 
tero insetto parasita ha sei piedi andan- 
ti formati di picciole articolazioni , due 
occhi in testa , una bocca costruita qual 
tenue capezzolo , e contenente un aspro 
succhiatoio a forma lesina j terminato 
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da una roFjnsta uughia chó a modo eli denle- 
ripiegasi. Ha monlliformi le antenne e 1 ’ ad- 
dome piano , e quasi lobato. Il pidocchio 
è oviparo , e le sue uova sono Lenlini a*p- 
pellale. Succliia il nulrimenlo da altri ani- 
mali , e molte specie ne esistono ; Linneo 
ne accennò quaranta. - Rapporto al Pi- 
docchio deir uomo ( Pediculifs humanus 
cervicalis ) che nella testa si vedr; , o 1’ al- 
tro delle veslimenta ( Pedicuhis humanus 
corporìs ) , o T altro infine piu rotondo e 
schiacciato che al petlignone fortemente ade- 
risce e ad altri pelosi luoghi , chiamato 
Piattola , o Piattone , o Morfione , o Pi- 
docchio feroce ( Pediculus pubìs ) 5 uno- 
solo in sei di pone alia luce cinquanta uo- 
va , dalle quali sortono poi in altrettanto 
tempo gl’ tr/sert/ perfetti ^ che possono in 
altri 18 giorni pur essi formarne 'altri , in 
modo cht; due sole lemraiue , in due mesi 
possono formare diciollo mila pidocchi. - 
La pulizia somma ^ le polveri di acri ve-- 
getabili , come i semi abrugiati di stafisa-- 
gria ^ delphiniam stophisagria ) ^ d’ angP;- 
lica ( angelica archangelica ) di sabadiglia;-^ 
( veratmm sab adilla ) ^ Ai sellaio {apìiuji- 
graveolens) di sedano { apium palustiv )- 
di prezzemolo ( apium petroselinum ) o il 
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ilecoUo di tabacco ( tncQtiana tahacurn } o 
di pepe ( }fi})er ni^rum ) o dr zafferano 
falso ( colchicwn autumnale ) , o T olio di 
lauro ( V. mosca comune ) che dislrugj^e 
pur le loro uova , o il liiiimenlo coiupo-slo 
di un oncia di sapon verde e due dramme 
di sai comune , avverso il pidocchio dei 
vestiti , o le frizioni di unguento mercu- 
riale , o di cenere ed olio per le piattole, 
sono i veri rimedj contro i sudetti insetti 
deir uomo , e pure contio quegli dei bru- 
ti , ed anche per gl’ Acari. Il precipitato 
rosso ( deutoydurn hydrargyri ) coll’ olio, 
riesce efficacissimo per fugare i pidocchi del 
capo , ma deesi porre in uso a picciola do- 
se , e con precauzione. Alcuni consigliano 
il solo olio di oliva , che chiude a pidoc- 
chi la trachèa che hanno sopra la schiena 
altri infine commendano il linimento com- 
posto di un bncia di aceto forte , di miele , 
ili solfo , di stafìsagria , c due once di olio. 
— Il Pidocchio del bue ( Fedìculns hovis ) 
c bianchiccio , e prosmla nu addome con 
otto trasverse righe color caffè j quello delle 
anitre ( PccUculus anscris ) è filiforme e 
squallido , col margine punteggiato di nero; 
quello delle galline ( Pediculus gallinoe ) 
ha nel eorpo pungiglinui da ambi i lati ; e 
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quello dei vitelli {^Pcdicutus vitulì ) liem.* 
un addome acumiùato , ed è di plumbeo 
colore : tutti sono poi fomiti dì ossee man- 
dibole. Acciò per essi non dimagrischino 
taluni domestici animali , si dovrà tenere' 
in mente che contro il pidòcchio dèi ca- 
vallo giova il decotto di Sempreviva rair 
nimo ( sedum acre ) o di stafisagria 5 o il 
cavallo isiesso si strofina colla verde cicu- 
ta ( cicuta virosa ) , o si bagna col decotto 
di rosmarino silvestre ^ ledum palustre ) , 
il qual’ ultimo uccide pure il pidocchio del; 
vitello , del bue , e dei giunaenti. 11 pidoc- 
chio del cane si fuga colla unzione d’ in- 
fiiso di tabacao (due once di foglie che per 
24 ore si macerano in un bocale d’ aceto )• 
e le galline poi si liberano dai pidocchi col 
decotto di pepe , od untandole con olio , 

© coll’infuso di lupino ( ^ 
nel medesimo tempo si lavano spesso con 
liscia i bastoni dove dormono, si toglie Ja.^ 
paglia dal pollajo , e vi si praticano i sol- 
furei suffumigi se già quest’ ultimo è in- 
festato. Finalmente i pidocchi degli uccelli 
si tengono lungi col situare un pezzetto di 

(0 Anche i semi del Lupìnus thvntiis , eh’ « 
la specie coltivata fra noi , possono sostituirvisi- 

N. 
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canfora nella gabbia dove non possi esser 
beccata , e loro si lavano , particolarmente 
i canarj , con acqua di menta , o di rose. 

Se in una libbra di olio di noce si pon- ' 
ghino due oncie di fior di zollo a mode- 
rato fuoco sino che rosso cupo il miscuglio 
diviene , aggiungendovi poscia oncie due 
d’ essenza di trementina , simile balsamo 
fuga prontamente i pidocchi delle bestie , 
ed anco la rogna , lievemente untandone 
le affeiie parti, 

pidocchio volante. V. Mosca- 

ragni. 

PIEDILUNGO. V. Tipulc. 

PIERIDI. V. Farfalla. 

PINZAJUOLE. V. Forbicina. 
PIOPPELLA. V. Farf f^ioppella. 

PIPISTRELLO, ( Vespertilio ). Questot 
noto animale , nel cui genere 'compì en- 
donsi venluna specie ^ appartiene alP ordi- 
ne de’ Chiropteri , cioè a que’ mammiferi y 
i quali eccettuato il -pollice , hanno le di- 
ta dei piedi anteriori piìi lunghi di quello 
che non lo sia tutto il corpo intero, e tra 
simile dila hanno una fina floscia mem- 
brana che serve all’ individuo per eseguire 
il suo forzato tortuoso volo. I pipistrelli 
ohe vedonsi cumunemenle appo noi sono^ 
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ii Pipl‘.trello oreccliìuto Vespertilio au- 
rit'.is ) che è senza coda , ed ha le orci;- 
t'hie lunghe qaniito il corpo, il quale suol 
giungere a due pollici , e»l è nero-cinereo- 
giallo : il Pipistrello ^uuriao , o Nottola 
( Vesperlilto murinus/y che' ha la coiia ; 
le sue orecchie sono piu corte della testa-; 
ed è lungo circa tre pollici e^ mezzo : 
.finalmente il Pipi.strello l’erro di cavallo , 
o Vesperlilioiij iogliato f Vespertilio fcr- 
rum efpiinum J il quale presenta un naso, 
a forma di ferro di cavallo , e le orecchie 
ottuse e corte. Nel verno rimangono tali 
pipistrelli iiitirizziti , rimanendo cosi colle 
unghie appesi nelle volte delle caverne.. 
Abitano le vecchie mina , e le roccie , e 
sul tono in estate verso sera quìi e la vo- 
lando onde allrappare moscherlui , zan- 
zare , e quelle sfingi che ncllurne svolaz- 
zano. Iliescendo quindi piuttosto utili, uf u 
deoiisi uccidere ; e basterà avvertire die 
entrare non si faccino nelle dispense, poi- 
cJiè in allora si attaccano ai lardi e li di- 
vorano , mentre mangiano pure carne fre- 
sca '* Culla , e pulrelàlta , e cruda. 

PIU ALE ^ e PiRALiiH. V., Falena , ^ì;- 



gc«a. 
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PIRALIOT: FU{[?s'ALE. V. F. deU<i 

Jurli'n 

PIRALIDE DELLE MELA. V. Y. del 



PODALIRTO. V. Farf. podalirìo. 
PORCELLINO. V. AseLluccio. 
PROBOSCIDE. V. Jnseaù 
PROCRIDI. V. Zinena, 

PSILLI. V. Chermes, 

PSOCO PULSATORIO. V. Emerohio. 
PTINI. V. Pennacchinolo. 

PULCE COMUNE, o Pulce irrita.kte 
( Pulex irrifans ). Questo aplero pairisita 
insello da lutli conoscmlo , che vive fino 
a sei anni , e che avidissimo mostrasi del 
sangue nostro , si inoliipiica olire modo 
nelle abilazioni poco nelle, e nei delorosi 
asili della miseria. Prcsoiil.a esso un corpo 
ovale compresso , coler ciocoolalle, di so- 
lida pelle , e diviso in dodici segineuli. 
Filiformi ha le anleuae , ed ha una pic- 
cola lesia eoa due sierici splendenlissimj 
occhi ; tiene sei piedi , e quelli poslerion 
sono spinosi , robusti , e salta latorj , con 
grandi cosce , con tarsi costruii di cimpu* 
articoli , P ullimo dei quali termina con 
due allungati uncinetti : in mezzo le im- 
lenne poi gii si scuige un Ijocco in tre ai- 
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ticoli partito. La femmina , che nell' atta 
della copula sta sempre sopra al maschio, 
partorisce dodici uova bianche, da cni, sor- 
tono piccole larve rossicce e bislunghe con. 
due cornetti alla coda , e che dopo dodici 
di si racchiudono in un setaceo bacheroz* 
zolo o tra la polve ; quindi ne escono per- 
fetti pulci , le quali mordono piu -coloro 
di delicata cute. Le altre larve che na- 
scono alla fin di estate, cangiansi in Pulce 
nella seguente calda stagione. GP insetti in 
discorso attaccano pure i gatti , i cani , i 
piccioni. Si distruggono colle ripetute sul- 
luree e mercuriali fumigazioni ( V. Cimi- 
ce ) ^ colio spazzare ogni di la casa spruz- 
zandola con acqua e aceto , e col decotta 
di sabadiglia , o di coriandoli ( Coriandrum 
sativum ) , o coir infuso di prezzemolo y 
o di colula ( authemis coluta ) j o di ca- 
voli j e pur giovano i suffumigi di serpillo 
( thynius serpillum ) , o di puleggio (/«c//- 
tha pulegium ) . Lii poco di precipitato 
rosso , con cui s’ impolvera la pelle dei 
cani , e dei gatti (t), allontana da essile- 
pulci ^ e dvtli quadrupedi subito egualmente 

(i) Crediamo ciò micidiale, perché quelli ani* 
muli avendo il costume di leccarsi , possono re* 
•Urne avvelenati E, N. 
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liberi rimangono uiilandoli con decollo di 
coloquintide ( cucumis colocynthìs ), o con 
acqua tiepida resa lalticinosa dall’acqna di 
ragia, o Col decollo di scorze di noci verdi 
purché il cane non sia bianco , che allor si 
tinge, o infine con decozione di menta (me«- 
tha crispa ) fatta bollire in cenere , e due 
once di stafisagria , sciogliendovi pure due 
once di sapone , ed un oncia di zafferano 
( crocus sativus E le pulci dalle camere 
in altro modo si fugano , col porre fra ma- 
terassi , e intorno il letto o le foglie di 
lauro rosa ( neriiim oleander J o di ascenzo 
( artemisia absynthium J , o la radice di 
pcrsicaria ( polygonum persicaria ^ , o le 
aringhe come si disse per le cimici. Così 

f lenendo varie pelli di lepri nella camera, 
e pulci ivi tutti si adunano , ed in tal 
modo unite si uccidono coll' acqua bollente. 
Se si strofina il corpo con verde ascenzo, 
si vk esente dalla puntura delle pulci ; e 
se una di queste per avventura va entro 
r orecchio causando forte dispetto , la si fk 
subito escire avvicinandovi per quanto più 
si puote un acceso lume. 

PULCI d’ acqua. V. Girandola. 

PULCI delle biade. . 

PULCI dei Giardini, f V. VoraleUe-^ 
PULCI tenesirì. ( 
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PU?^GERUOLA , o Gonope , Mosca 
CAVALLINA ; O PuNTEKOoLA , StoMOSSO , 
Vespa cavallina. Gl’ inselli di queslo ge- 
nere , di cui Linneo i3 specie ue conia , 
hanno la lesta grossa a couiVonto del corto 
loro torace , colla bocca a guisa di acu- 
minato duro becco j tengono rette e corte 
antenne , zampe sottili e lunghe munite di 
uncinelli , e ì’ addome attaccato al busto 
quasi mercè un picciuolo. Le più fastidiose 
sono la Pungeruola irritante, ( Conops irri- 
tans o Sthornoxis irritàns ) che è pelosetta 
cinerea coll’ addome macchiato di nero ; 
punge il dorso dei ruminanti, che rendonsi ' 
così inquietissimi : la Pungeruola grigia, o 
Conope calcitrante , o Pungeruola calci- 
trante ( Sthornoxys calcitrnns ) che è li- 
scia cinerea senza pelo , ovale , colle zampe 
nere , e molto assomiglia alla mosca co- 
mune ; punge in modo si forte i piedi dei 
cavalli , e de’ buoi , in ispecie quando sta 
per cambiarsi il tempo ^ che tali quadru- 
jiedi lanciano allora calci , e si rendono fa- 
stidiosi. Tengonsi lontane le puugeruole 
coir odore di fetide piante , e con quanto 
5 ’ indicò contro i Moscaragni. 
PUNGIGLIONI. V. Insetti. 
PUNTERUOLA. V. Purgeruola. 
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PUNTERUOLI DEL GUANO , DEL RISO, 

DELLE ' ìTi. V. Cnrculione. 

PUNTERUOLI DEI LEGUMI. V. Man- 
teliate. 

PUNTERUOLO vero del grano. V. 

F. del Grano. 

PUZZOLA ( Mustela Putorius ). Asso- 
miglia mollo alla Faina per i costumi , e 
pei* la sua figura. Di essa però è un poco 
più piccola , ha la coda più corta , più 
follo il pelo , e più oscuro , cioè giaUo- 
nericcio , ed è bianco sopra la fronle, sotto 
la gola , ai lati dell’ aguzzo muso, ed alle 
estremità delle orecchie. E mollo ghiotta 
di miele , e nel verno anche le arnie assa- i 

lisce. Abita nelle vecchie l’abliriche vivendo 
di rapina , e nella campagna da cuccia ai 
ghiri , alle talpe, ai ratti. A diversità della 
Faina tramanda un puzzolente odore , e 

f >iù di essa fa stragi nei polla] , nelle co- 
oiiibaje , nelle conigliere , schiacciando a 
tulli i suoi abitatori la lesta ad onta de'Ioro 
lamenti , ad uno ad uno , indi via li tra- 
sporla per farne un bel magazzino. Guai 
però a chi fonda la propria felicita sull’al- 
Irui infortunio ; poiché essa infatti cade 
per ' lo più nei lacci , nelle trappole da 
topi , e nelle tagliuole quando gira appunto 
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onde arrecare altrui nocumento ; e così un 
giusto gastigo presto o tardi serve di ricom- 
pensa al delitto. 

R 

RACCOLA. V. Rana. 

RANA ( Rana ). Questo anfìbio che vive 
fra 1 r erbe , e più nei stagni e nei palu- 
dosi luoghi , a diversità del rospo alla tiene 
la j!ua testa , e lancia' gran salti per la sua 
elasticità. In ottusa punta gli termina il 
muso , e la sua bocca è grande e senza 
denti. Ha quattro piedi , con 4 ^ùa libere 
in quelli d’ avanti , e cinque dita palmate 
in quelle posteriori. E poi senza coda , e 
col .corpo nudo , e come glutinoso. Le 
rane che presso noi si rinvengono , sono 
soltante le seguenti tre. La Rana arborea 
cioè , o Raccola , o Ranocchio di S. Mar- 
tino ( Rana arborea ) , presenta liscia e 
verde la pelle al di sopra del corpo ; in- 
'feriormente è granulosa al tatto: tiene i pie- 
di fessi , e non palmati , e sembra avere 
come una bolla glutinosa alla estremiti 
d’ ogni dito ; il corpo più che mai è vi- 
scoso ) e tali cose gli servono a meglio 
attaccarsi ai rami , alle fiondi degralberì^ 
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il maschio poi ha’ il soUogola di bruno co - ^ 

lore. La Rana esculenta , o Rana comme- 
stibile , o il Ranocchia ( Rana esculenta , 
o Rana viridis aquatica di Roesel ) è di 
color verde con tre gialle linee che eslen-' 
<lonsi lungo il dorso , unite a varie nere 
tacche ^ per di sotto verge piuttosto al bian - 
castro ; ha il corpo quasi angoloso , la 
schiena gobba ; è piu grossa delle altre. 

La Rana temporaria , o Rana bruna dei 
prati , Ranocchio mutolo ( Rana tenifx)- 
^ varia ^ o Rana fosca terréstris di Roesel ) 
è tutta bruna col dorso piuttosto appiat- 
tito j soggiorna nei piali . tra i cespugli , 
e r erbe , e per lo piu non si sente se non , - 
quando sla per cangiarsi il tempo. — Nel 
verno le rane rimangono giìi nel fondo dei 
.slagni intormentite dal freddo ^ ma nella . 
bella stagione , e nel tempo degli amori 
la femmina emette una specie di sordo gru- 
gnito , mentre il maschio gracida a tutta 
possa , e sopra di quella salta , tenendola 
ferma entro l’acqua anche con una specie 
di nero poroso gomitolo che in tal epoca 
gli nasce presso il pollice delle anteriori 
zampe ^ e quando la femmina depone le 
nove attaccate tutte da'mucco , allora il 
maschio le asperge ’del suo seminalé .vivi- 

IX 
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iiciii.it' nraore. Ogni otto di cangiano ni*l- 
r cst.’.ic’ ia pelle , e sortono dall’acqua per 
i.niriisi di sorci, di passeri, di scarafaggi, 
di cijìocciole : per lo che riescirebbe anzi 
di ul lillà il tenerle negli orli , e nei giar- 
dini , mentre anche varj insetti distruggono 
e.ssc. E per prenderle poi , onde in tai luo- 
ghi condurle , o servirsene per cibo , si 
usano le reti ; o con un filo gli si getta 
un pezzo di drappo rosso , o color carne, 
a cui osiinatamenle si attaccano , e sul ter- 
reno in tal guisa trascinansi: ovvero mercè 
di luminosa face si prendono pure colle 
ninni nel bujo , mentre esse credendo la 
Ihce isle»sa un lucido Sole , rimangono 
(.sh'iuchv , immobile e deluse a tanto splen- 
dore \ (Oitle le rane tralascino notte tempo 
d.'tl loro gracidar nojoso , 'basta situare un 
r.coi-so qo.jisiasi lume al margine di quelle 
r ..li . o stagni ove esse si stanno. 

RANA ARBOREA, escdlenta^ fosca 
,-. ri rn.vij ; temporaria j verde acqua- 
tica. ilantL. i 

RAr^i uOMBJi^A \ Rana portentosa. 

V. 

: RA VECCHIO; Ranocchio di S. Mar- 
chio* V • Rana. 



» 
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RAPAJUOLA. V. Farfalla cavolo/ a 
minore. 

RATTO , o Topo di casa. ( Mus rat- 
tus ). E quel piccolo ardilo voracissimo ' 
quadrupede nericcio-cinereo , che abita in 
cento luoghi delle case , e che abbastanza 
è nolo per i gravi danni che arrecar suole 
nel rodere cogli acuti e duri suoi lunghi 
denti , legni , mobili , e stoffe , e lane , 
formaggi , e frulla , e grano , e talvolta 
if muro ancora. — Esso ha la coda sca> 
gliosa , quasi senza pelo , con circa 25 o 
anelli , e più lunga del corj>o , il quale 
giunge pure in taluni a circa otto pollici 
di estensione : ha ì piedi davanti con quat-< 
irò distinte dita , e tiene il pollice armalo, 
di un ung^hia o artiglio \ cinque dita ha in 
quelli posteriori. <E^endo mollo lascivo , 
più volte r anno procrea , e di cinque o 
sei figli sono appunto le sue nidate. Cerca 
i luoghi caldi , e nel verno si accovacchia 
da presso i focolari , nella paglia , tra il 
fieno. Se acerba fame compunge i ratti, e 
trovar cibo non possotio , si uccidono essi 
Ira loro , e si divorano incominciando dal 
cerebro. — Onde allontanare simili dannosi 
ospiti , dove non bastino le varie comuni 
*A^iJ^ttf trappole , ed i molti gatti , aspec- 
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gesi gli infetti luoghi con taluni pugilli di 
calce viva in polvere , o con gesso cotto, 
nniiia ad aUVVilanto fior di farina • iu«- 
’chero ; i sorci , i ratti che ne mangiano 
con avidità , muojono in men d’ ora , é 
tanto più se dopo vi soprabevono ; per lo 
che ivi vicino si pongono dei piattelli col- 
r acqua. Altri sogliono abbrustolire 24 
noci mondate , colle quali formano una 
massa pestandole in unione a mezza libbra 
.di formaggio, ed a sei noci vomiche colia 
lima raspate ; ne formano poscia pallot- 
tole , che dispongano quk e là dove i ratti 
e i sorci sogliono praticare ; e tosto essi , 
appena ingojata T esca fallace , si cadono 
estinti. Altre pillole possonsi all’istess’uopo 
comporre , e con immancabile effetto, pren- 
dendo 4 once di midolla di pane, due once 
di burro , ed uh oncia di nitrato di mer-. 
curio secco. O si spandono nei luoghi fre- 
quentati dagli animali ridetti, diversi acini 
di uva secca di Damasco , o Zibibbo , e 
dentro vi si mette alquanto tartaro eme- 
tico ( proiotartras potassii et stibii ) 5 di 
tal’ uva sono avidissimi i ralti , ed i sorci^ 
ma muojono subito poco dopo che vi si 
cibarono ; ed egualmente , se entro pone- 
visi invece la pura stricnina. L’ acqua dovo^ 
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si fe bollire T arsenico , riesce ai ralU , a 
sord micidiale. I sull'umigj falli con un- 
ghie di cavallo , di bue , che ardono su i 
carhoui ^ allontano con prontezza i sorci ^ 
i ratli ^ e così sopportare punto iiojj pos- 
sono la esalazione di olio di menta p*p<^‘ 
rita , o il vapore di sai volatile di succino 
( acido succinico ) che li rende vertiginosi, 
f’orse per T islessa causa si allontanano essi 
dai mucchi di grano , e da altri luoghi ^ 
ponendovi qua e la taluni mazzetti di lasso 
barbasso ( verbascum thapsus ) o di limo 
( thymus vulgaris ) o di soJalro ^ solamun 
nigrum ), ovvero di brionia ( bryonia alba ) 
ec. V. Topo, 

RATTO BIANCO. V. Ghiri. 



RATTO DE’ BOSCHI ) 
RATTO DE’ CAMPI ) 



V. Topo. 



RiCClCrCOMUNE , o Porco riccio 
, ( Erifiaceus Europirus ). Questo malizioso 
animale , che diviene lungo circa pollici 
dieci , è coperto dalla testa alla coda di 
spine quali grossi aghi , e cosi lunghe, che 
assomigliano in- piccolo ai dardi^ dell Istri- 
ce , se non che sono piu chiaro-cineree . 
esse abbassale rimangono come il pelo se 
nulla il Riccio disturba; nia tutte ritte s in- 
nalzano se questo si pone in difesa , dive- 
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nendo appunto egli allora siccome un go- 
mitolo senza presentare più nè il suo mu- 
so che è or simile al ma j ale , ora come 
quello di un cane , nè le sue quattro corte 
zampe aventi cinque dita ognuna j e da tale 
posizione non muovesi punto se non che 
per lo stimolo della bollente acqua. Sog- 
giorna il Riccio nelle nostre campagne , 
i^e’ boschi , nelle rupi , e raramente avvi- 
cinasi alle abitazioni dell’ uomo. Dorme as- 
siderato quasi tutto il verno nelle fessure^ 
e tane diverse: quindi poscia che nella bella 
stagione il punzecchiò amore , la sua fem- 
mina si sgrava di tre , o cinque figlielli. 
Cammina il Riccio la notte ^ è avido di 
carne cotta e cruda ; mangia scarafaggi , 
vermi , grilli ^ lumache , faginoli ^ radici j 
rospi , ed inerpicandosi su diversi albereti, 
pure r uva , e le iinlla divora . Esso viene 
lermato dai cani , e mercè questi con tutta 
facilita dai Cacciatori si prende. Siccome 
però possiede una vitalità tenacissima , nè 
1 morsi della vipera gli accagionano veruna 
molestia , nè quello dei serpenti , e 1’ acido 
prussico , e il sublimalo , od altri veleni 
nemmeno offendono punto lo stomaco suo; 
così lasciando di perseguitarlo, servire in- 
vece potrebbe a distruggere le serpi , tanti 
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insetti , le vipere , i rospi. - Il Riccio orec- 
chiuto ( Erinaceus auritus ') non in altro 
dal precedente si varia , se non che per 
avere le orecchie lunghe ed ovali , mentre 
rotonde e corte T ha il primo. 

RINCHITE BACCO. V. Cureulione. 
RODIALBERI. V. Roditore. 

RODICIVAJE. V. Mantellate. 
RODIFIORE NERO , o Rodialbero 
nsAPO^, o Tripe nero ( Thrìps physa- 
pus ). E un insetto emiptero picciolissimo, 
tutto nero persino nel vostro , a riserva 
degli elitri che appariscono bianco-verdic- 
ci ; tiene quattro ali biaiicognole , dritte , 
appoggiate sul dorso , e come incrocicchia- 
te. Egli sebbene cosi èsile ha pur qualche 
simiglianza coi Campajuoli , i quali pre- 
sentano la lesta cioè grossa , mascelle torti 
e dentale , antenne corte monilit’ormi , e 
la coda con due cilindriche vescichette. 
Il Rodifiore è fornito di un sotti! sorbilojo* 
ed alle piante dei piedi invece di unghie 
ha vescicheUe assai. tenui. "Vive in società 
numerose enti-o certi fiori arborei , su i fiori 
delle fave , nei cereali dei campi , e si ve- 
de soltanto attesa la sua rapida velocita 
colla quale saltella , e svolazza intorno il 
proprio covile. Rimangono i menzionali. 
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inselli fugali colla robbia ^ e colla fuliggi- 
ne , come si pratica contro le lipub^ , ed 
i lombrici. 

RODIGRANO. V. lenehrione. 
RODILEGNO. V. F. rodìlegna. 
RODILUPPOLI. V. F. del luppolo. 
ROSPO COMUIsE , o il Basi , la Bot- 
ta , il Zatt. ( Rafia bufo , o Bufo fer-» 
restris di Roesel , o 'Bufo vulgaris di Dau- 
din ). Questo nolo oviparo anfibio , è lon>- 
do , panciuto , e deforme per le molte ver- 
ruche che egli presenta. Abborre la luce , 
e venendo mai sempre da altri perseguitato^ 
si fiappiatta nel fango ira le fetide fogne , 
nei letama j ^ nei boschi , sotto i mucchi di 
pietre. Grigio livido è il color suo con 
macchie brune e giallastre ; in primavera 
osservasi tinto di un rosso sporco che si fa 
poscia quasi olivastro , o nero. Tiene le 
anteriori zampe divise da quattro dila , e 
da Sei qutdle di- dietro , e riunite quest’ ul- 
time da uQa membrana. Dura è la sua pelle 
a forar si. i la sua sproporzionata bocca e 
guernila di scabre mandibole senza denti \ 
gli occhi sono grossi , le palpebre rigonfie.. 
Ad altri compagni associasi nel verno in 
un istessa tana , ed ivi assopisce per siilo 
al ritorno della bella stagione , nel cui 
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Maggio , o Giugno come la Rana , si iu> 
coppia nt'ir Bcqna alla femmina p<T 8 o 
20 giorni : sollevasi il rospo con istento , 
e come tulli gli altri esseri stupidi è osti- 
natissimo. Egli non offende chiìichesia ma 
se molestasi , addiviene oltreraodo colleri- 
co , e slancia una orina che non è affatto 
venefica come si crede , ma infiamma tal- 
volta le umane parti , che ^ca. 

Cibansi i Rospi di cicuta , di salvia , e 
più di lumache , di scarafaggi , d’ inselli 5 
per lo che riescono in qualche modo di 
ntilitù. Vivono piu di i 5 anni , e possono 
anche 18 mesi campare senza ingojar ali- 
mento. Riporta il Conte di Lacepède che 
un Rospo addomesticalo protrasse la vita 
sua a 36 anni senza mai nuocere , ed ob- 
bediva a taluni segni che gl’indicavauo l’ora 
destinala al suo pasto. Il rospo nei stagni 
cava r occhi a moltissimi pesci se vi soiUt^ 
però quando è a fior d’ acqua uccidesi colla 
balestra , il di cui actito dardo deesi per 
una parte raccomandare ad uno spago at- 
taccato alla balestra medesima , acciò pos^a 
esso sempre di nuovo servire. Se poi nei 
terreni s’ incontra , va totalmente colla zap- 
pa a metà diviso j in altro modo ritorna 
<i rivivere sebbene sembri già estinto. ~ U 
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Kospo domestico , o Rospo calamita , o Ro> 
spo dei giuuclii ( Rana portentosa , o Bufo 
terrestris fxtidus di Roesel ) credesi una 
varietà del precedente, da cui si distingue 
per avere sulla schiena una gialla linea , 
e giallo-rossastri i lati del corpo : dimora 
nelle cantine , sulle rupi , negli umidi luo- 
ghi. Il Rospo poi bruno , o Rospo di 
fuoco , o Ro||po pluviale , Rospo a ventre 
giallo ( Rana bambina , o Bufo bombinus 
di Daiidin , Bufo igneus di Laureati ) , del 
pari agli allri due Ira noi comune , tiene 
la pancia quasi fosse marmorizzata di ran-i 
ciò , e di celeste azzurreo colore. 

ROSPO calamita ; Rospo di fuoco ^ 
V. Rospo comune. 

RUGHE. £ il medesimo j che Bruco., 

s 

SAETTONE, Y. Sementi. 

SAMRUCARIA. , V. F. geometra. 

SANGUISUGA , o Sanguetta. Di que-, 
sto verme avvene i3 specie. La più co- 
mune è la Sanguisuga medicinale , o Mi- 
gnatta ( Hìrudo niedicinalis ) , la quale è 
sprovista di zampe ^ di pinne , di dorsal 
colonna , ed abita le acque dolci stagnanti.. 
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È di color verde-oscuro , e quattro para- 
ielle longitudinali righe , che mancano in 
tutte le altre , presenta essa sul dorso. Ha 
la bocca armata di tre acutissimi denti , 
ciascun dei quali di altri sessanta è for- 
nito. A nostri di , utili riescono le Mi- 
gnatte contro multiplici affezioni , e deonsi 
anzi conservane nelle acque che abbiano 
un fondo argilloso ^ o dove siavi un poco 
di carbone animale^ e spesso con soluzione 
di cloruro di calce si lavano quei recipienti 
che le contengono : ottimamente poi riesce 
di tenerle in un tino intonacato di argilla 
e situato vicino qualche rigagnolo o fonte, 
onde entro penetrare vi possa un fil d'acqua 
senza intorbidare quella in cui esse vivono; 
cosi in due anni si vedono copiosamente 
moltiplicate. Siccome però le Sanguisughe 
sogliono nei fossastrì elevarsi tutte alla su- 
perficie, quando in essi incontanente l’acqua 
si accresce ; così giammai deonsi in tali 
incontri i buoi , od i cavalli abbeverare , 
ma almen due ore dopo ; e sempre nei 
ruscelli dove due palmi per lo meno vi 
siano d’ acqua. Che se poi ad onta di ciò 
entro le loro narici le Mignatte si attac- 
cano , fermasi la sortita del sangue coi'Va- 
pori di zolfo; o invece con 'acqua 'satura 
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di sale ^ o di allume calcinato , se aderi- 
louo alle fauci, o allrove; o col vino rosso 
che la fa tosto morire , se s’ introdusssero 
giù nello stomaco. Volendosi delle Sangui- * 
su<»he servire per usi chirurgici , si purifi- 
cano subito , immergendole in tre parti 
-cV alcool ( spirito di vino purificato ) , 4 
di aceto , e dodici d’ acqua ^ in tre minuti 
vomitano il sangue , meglio di quando si 
pone sul dorso il sale •, si fanno stare Cin- 
que minuti nella detta miscela , poi si la- ' 
vano , e cosi poi esse più vigorose di pii- 
ma il sangue risucchiano. 

SAPOÌSE ARSENICALE, e Soluzione 
-d’arsenico. V. Dervnesti. 

SCACCHIERA. V. Serpcnd. 

SCARABEI. V. Scarcfjag^i rurali. 
SCARABEO DORATO. \ . Scarafaggi 

rurali. _ 

SCARABEO LADRONE. A. Pcnnac- 

cìliuolo. ^ 

SCARABEO MELOLONTA. Car- 

ruga. . 

SCARABEO degl’ Orti , e dei Giardini. 

,V. Carruga. 

SCARABEO PULCE. V. Doratelle. 
SCARABEO RINOCERONTE. V. Sca- 
rafaggi rurali. 
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SCARAFAGGI RURALI , o ScAnAREO, 
Scarafaggio terrestre ( Scaraliaus ). 
Questi inselli , le cui specie sono più ai 
trecento , oltre quelle descritte da Liunèo, 
si presentano per lo più di nero colore , 
hanno 4 palpi filiformi , il labbro smorsi- 
cato , le antenne a lamella ] o pur da- 
vate. Come Ian>e vivono per lo più nella 
terra , negli alberi , negli escrementi degli 
animali dove si trasformano , e sussistono 
talune uii anno , ed altre sino a quattro 
ancora. Di notte , e pria del nuovo di gi- 
rano i scarafaggi* particolarmente di Maggio 
e Giugno : Onde se in allora con torce di 
pece aventi io stoppino prima immerso 
nello zolfo si avvicini alle siepi, e sotto' 
gli alberi che scuoterai , caderanno giù una 
infinita di essi , che raccogliere potrai per 
abbrugiarli con paglia. Alla fine di Agosto 
ancora gli si deve dare la caccia , prima 
che le femmine deponghino le loro uova, 
il che succede appunto verso i 20 di Set- 
tembre sino alla melk di Ottobre. E quei * 
SiMwrafaggi neri al di sopra-, e sotto rossa- 
stri che struggono le spighe del frumento 
dalla ftae di Maggio sino a tutta la messe, 
siccome si vratiengono sulle spighe mede- 

i3 
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siine la nelle sino fil levar del 3ole ^ J>o- 
irai ucciderli faceudogli prendere di beon 
mattino* dai piccioli oziosi fanciulli ctilla 
solita promessa di un premio ; si devono 
pure pazientemente raccogliere ad uno ad 
uno al rinfrescarsi della stagione , quando 
per effetto delle piogge specialmente , ri- 
compariscono in Agosto o Settembre alla 
superficie del terreno , e si rintanano poi 
in siti erbosi dei campi , lungo le strade 
o le siepi. Le larve dei scaraggi infallibil- 
mente dislruggonsi , e collo svolgere ben 
spesso i terreni ( V. Insetti ), e coll’ inaf- 
fiare quelli già seminati , con due misure 
di calce viva , altrettanta fuliggine di ca- 
rnaio , e cenere , in cento bocali di acqua. 
Tra i primarj e più comuni Scarafaggi no- 
strali oltre le Carrughe ec. annoveransi lo 
Scarafaggio dorato , o Scarabeo dei rosaj 
( ScarahcBiis auratus ) , che è verde lu- 
cido j ai lati della prima articolazione del 
venire ha un forte pungolo : piatto è il 
suo scudo ; come bruco vive sotterra delle 
radici di piante , e come scarafaggio si pa- 
sce di fiori. Lo Scarabeo del letamff.-l» 0 “ 
vino , o Scarafaggio de’ letamai ( iSc/ra- 
boeu^ fimetarius o Apìwdius Jimetàrìus di 
Fab. j tiene le elitre rosse , tre eguali prò» 
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mliieiize sul capo , è nero , ed c lungo 
quattro linee almeno. Lo Scarafaggio sca- 
vatore ( ScarabcBus fossor) è egli pur nero, 
o bruno , lungo un mezzo pollice, e con 
Ire prominenze alla testa , la media delle 
quali è allungata a cornetto. Lo Sarafag- 
gio stercorario , o Scarabeo del letame di 
cavallo ( Scarabmis stercorarìus ) , è nero 
azzurrognolo , lucido , senza pela , ed ha 
le elitre solcate. Lo Scarafaggio di prima- 
vera , ( Scarxbceus vertialis ) è simile al 
precedente, ma più picciolo, men df mezzo 
pollice lungo , colle elitre lucenti liscie, e 
come quello è comune nello sterco del ca- 
vallo , del bue , è più in quello delle pe-J 
core. Di questi però il più dannoso si è 
lo Scaralwo rinoceronte, o Nasicorno {^Sca- 
ralnvus tiasicorms , o Geotripes nasicomis 
di Fab. ) , il quale è rosso bruno, lungo 
quasi un pollice e mezzo , grosso quanto 
lin dito , avente sul capo un corno rivolto 
indietro , oltre due altre prominenze, che 
più piccole però si vedono nella feminìna. 
Le sue larve giallo-grigie , che hanno il 
capo e sei piè scagliosi rossastri , T addo- 
me rigonfìo , rovinano terribilmente i prati 
artificiali di erba medica ^ o oedr^sbU 
( Medicaio $ativa ) , dopo ehe si STÌlup-i 
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parono dalle uora , che lo Scarabeo depose ' 
sul letame dei buoi , sotto cui il terreno c 
sempre umidiccio: e cos'i quelle vanno indi 
sotterra a rosicare le radici del vegetabile 
ridetto. Fa d’ uopo impertanto acciò lai 
larve non si sviluppino , nè quelle d’ alili 
scarabei , di portar via dal campo le in- 
dicate bovine dejezioni ^ o le' larve istesse 
si vanno ad uccidere, escavando sotto quei 
steli d’ erba medica ciie vedonsi languidi , 
e vicini a morire.' 

SCARAFAGGIO DOMESTICO , o 
Blatta di cucina, Bota panatera, Cak- 
cherlAck , Giapola , Lucifuga , Pana- 
ROTO , Piattola , .Tignuola di cucina , 
Tignuola del pane. ( JBlaita orìentalìs \ ■ 
Questo schifosissimo insetto di ferrigno-fo- 
sco colore , ha il labbro membranoso bi- 
fido , - lunghe setacee antenne , e due ap- 
pendice all’ addome , il quale è piallo al 
di sopra , ed inferiormente convesso. Poi- 
ché nella sua inclinata , e quasi ascosa te- 
sta ha maisempre la bocca di ossee man- 
dibole , COSI attacca ogni sorta di cibi , il 
cuojo , gli abili , la lana, facendo talvolta, 
enormi massacri cola nelle navi , da man- 
giarsi perhno le provvisioni di un intero 
equipaggio. Se ne vive nascosto nel dì ; 
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sorte di notte correndo veloce colle sue 
spinose zampe. La femmina fa uno o due 
capsule ovoidi grosse quaùto.Ia meta del 
proprio corpo, che è circa un pollice lungo, 
ed ogni capsula i6 u,ova contiene. — Si 
vedono le Blatte nelle cucine , nelle di- 
spense , ove si la il pane , e nei mulini. 
Per distruggerle , basta porre la notte dove 
abitano , una o più anitre , od un riccio, 
i quali avidissimi ne sono , e le divora. 
L’ olio fetido di succino pur le tiene lon- 
tane , e cosi r assa fetida {^ferula asa foe- 
tida ) , la nepitella ( melissa nepeta ) , ed 
i vapori sulfurei , e di carbon fossile , di- 
retti verso le loro tane , dove pure si può 
versare 1’ acqua bollente , o il latte di 
calce , o la soluzione di sublimato corro- 
sivo , o il latte dove si fe cuocere la ra- 
dice di ninfea ( nymphea alha')^ o l’acqua 
di (ior di sambuco , o vi si abbrugia la 
polvere di cannone , o le picciole fontane 
con essa formate. Otturando poi le fessure 
ove risiedono coUa seguente miscela , ri- 
mangono uccisi , o pure le loro uova di- 
sfalle : a sei once di calce viva cioè , se ne 
unisce una di verderame j poi sopra vi si 
versano oncie tre di acqua forte ossia acido 
nitrico diluito , tre once d'olio di bidena, 






Digitized by Google 




H22 

' «d una libbra di fiel di bue. Si prando»* 
centinaje di blatte situando Ticino alle 
loro tane una bassa scattola per lutto esat-^ 
tamente chiusa , ed avente una solatine-. 
strella , si spalma nello interno di farina 
e zucchero , od altra dolce cosa •, poi nel- 
la notte si va allo oscuro a chiudere che- 
tament^ la finestrella , e tutte le blatte en^ 
tro rimangono imprigionate , e quindi si 
uccidono. V. Topo. 

SCARAFAGGIO DEI LETAMI. V. 
Scarafaggi rurali. 

SCARAFAGGIO NUOTATORE. V. 
Girandola, 

SCARAFAGGIO DELLE PELLICCE, 
y. Derniesti. 

SCARAFONE. V. Grillotalpa. 

, SCOLOPENDRA, o CentògAmpb. Que- 
sto genere d’ insetti presenta il corpo lungo 
schiacchiato , diviso in varj articoli , da 
ognuno dei quali parte, cioè nasce .un pajo 
di zampe , portandosi indietro le ultime a. 
guisa di coda : ha le antenne setolose, den- 
tale le mascelle. La Scolopendra del peOr- 
nicello , o Ccnlogainb'^-lepre {^Scolopendra 
lagura S è ovale , ha i4 piedi per parte. 
Lii Scolopendra elettrica {Scolopendra eie- 
tiirica ) presenta piedi , i* sembra ri-' 
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splendere nella oscurità. Nelle abilazieni , 
negli umidi luoghi , sotto la corteccia de- 
gli alberi , nei fiori * dove soglionsi detti in- 
setti osservare , si praticano i suffiimigj di 
solfo q.uando si può , od i lavacri colhk 
soluzione di sublimato corrosivo. Come 
^ella dei scorpioni si curano poi le dz 
loro punture. 

SCORPIONE NOSTRO COMUNE (Ncor- 

pip europceus y. Tale insetto circa un pol- 
lice lungo è brunastro : presenta il torace 
unito al capo , ed alla bocca ha due gran- 
di zanne a forma di forbici : tiene due 
pettini* al di sotto tra il petto ed il ventre- 
e sono ognuno divisi da i8 denti. Possie- 
de ancora quattro cornee mascelle munite 
da uncini ^ due occhi in. mezzo al tergo , 
con altri tre in ogni lato , otto zampe, ed 
una coda lunga e sottile , formata di sei 
articolazioni , T ultima delle quali presente 
due fori che metton foce in una vescichetta,, 
e da quali sorte un umore che si credette 
da taluni venefico^ La femmina è vivipe- 
ra , e porla nei primi mesi i suoi piccioli 
figli in sulla schiena. Come le scolopen- 
dre si fugano i scorpioni ^ e sé da tali iu- 
seiti si avra qualche morso , deesi prin>fi- 
fiur colare il sangue , indi lavar la parte 
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i on ;iiiiiìioiiiaca liquida [i) , o si poir«i 
sulla lirilu uii cataplasma emolliunle inaf- 
liai»» < (>«i suliizioixe di zucchero <ii saturno^ 
<>ssia pioluacctato di piombo ; avvertendo 
che non è già simile puntura venefica af- 
fatto. 



SCORPIONI ACQUATICI , o Fonbi- 
ciONE , Nepa (iVe/?o cinerea , o Notone- 
cta cinerea , o Scorpio palustris di De- 
geèr Y Questo insetto lungo circa otto li- 
nee , presenta un corpo ovale cinereo , 
rossastro di sopra *, il torace disuguale , 
cd una coda composta di due setole riu- 

? insetto respira* Ha il 
e simile a un becco j 
e 5 sei zampe ambula- 
tone , le prime due delle quali terminano 
a modo di tenaglie o morse. Il Forbicione 
rovina le germoglianti risaje tagliandole 
colle menzionale pinzette , non già per 
farne pasto , ma per toglier solo ogni im- 
paccio al suo cammino. Si allontana col 
far scorrere velocemente via 1’ acqua dalla 
risaja , e così sei trascina da' lungi , la- 
sciandola poi asciutta per pochi dì. Il me- 
desimo mezzo liesce pure contro l’ Apode, 

(i) In mancanza dell’ ammoniaca potrà usarsi 
1’ orina. £. N. 



mie ; per le quali J 
grifo piegalo ili giu 
quattro ali incrociai 



\ 



Digitized by Googl 




52 ^ 

0 Coppella , o Tanoae C Apus cancrijor- 
mis ) che è un acquatico insetto lungo i 5 
linee , non compresa la coda costruita di 
due grosse setole , tiene il corpo difeso da 
un ovale guscio , che verso la coda è come 
seghettato 5 nella parte anteriore di ess<j ^ 
risiedono ire lisci occhi disposti a trian- 
golo : tiern; 1’ apode da 5o , a 60 piedi , 

1 di cui due anteriori sono grandi , e mu- 
niti di setole che ferino apparire coile an- 
tenne, r apode medesimo : e siccome que- 
sto insetto ha l’uso di sprofondarsi ogni 
istante nel fango , sopra la cui acqua nuota 
assai bene , così svelle con tai moti molte 
pianticelle di riso. 

SCORPIONf DEI LIBRI, e delle Carte. 
V. Falsoragno. 

SCUDETTO. \ xr T f u- 

SCUDI \ ^ ? perjetu. 

. SEGMENTO. V. Bruco. 

SERPE colubro *, Serpe nero *. Serpe 
nuotatore. V. Serpenti. 

SERPENTE a collana, Serpente di- ve- 
tro.’ V. Serpenti. 

SERPENi'l o Serpi ^ Serpentes^ Gea- 
tosellantacinque specie se ne conoscono pea 
ora : e poiché non liaimo piedi, muo volasi 
colio strisciarsi sul lou)' corpo- avenrli> 



Digitized by Google 




aa6 

appuato 'Una coiopua àrsale cositi; tla dì 
movibili vertebre. Unita al tronco è la 
loro lesta : il corpo termina in una acu- 
minata coda , e suol essere coperto di 
rotonde ed ovali grandi squarame , che 
scudi ( scuta ) si dissero , o di picciole ^ 
che scudetti ( scutella ) furono denominale. 
La lingua dei serpenti è contenuta per entro 
un membranaceo e nerastro fodero : è bir 



forcuta , nera , o rossa , trasparente, p con 
punte quasi cartilaginee ^ nè essa serve già; 
mica a ferire , poiché tai rettili coi denti 
mordono , e soltanto se sono irritali. Lfr 
loro mascelle essendo con semplici ligar^ 
menti riunite , amplissima hanno la fa-^ 
ringe ( gola ) , e piu dilatabile dello sto- 
maco , entro cui una volta il cibo introA, 
dotto , vale a mantenerli per più mesi an- 
cora. Màngiano sempre soli i serpenti , e 
quando si racchiudono in sohiavitù, spessa 
inuojono in estate di lame , piuttoslochè ci- 
barsi, sebbene per natura lunghissima siasi la 
di loro vita. Dormono essi in letargico sonno 
per tutto il verno rotolati a wira in ascosi 
luoghi , e ricompariscono alla Me di Marzo, 
od in Aprile , rinvenendosi allora tra ve- 
pri , nelle siepi , tra i sassi , e più neeli 
incolti tcireni , poco allontanandosi dai 
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loro covaccioli. In simile delizlow stagio- 
ne , strofinandosi in parecchi stietli luoghi, 
si spogliano di tutta la peliti già resa in^ 
laslica per il trascorso freddo, e in autunno 
pur la rinnovano poiché arida pel sover- 
chio calore divenne. In primavera anche si 
riproducono ed allora fra essi coi sibilo 
si richiamano, riconoscendosi le femmine 
* dai maschi in quanto che questi ultimi sono 
sempre più piccioli, e più mordaci; e tanto 
maggiormente mordono i serpi, per quanlo^ 
ancora più grossi sono , più giovam j ^ se- 
condo che abitano più aridi luoghi. Alloi- 
«luando vengono presi , tentano essi ogni, 
via per sortire , e sibilano, e sterzano^ rmt 
TTOCO dopo si danno per vinti , c lo dimo- 
strano colle vibrazioni della lingua ® 
r indizio della maggiore di loro tranquil- 
lila. Sono <essi in tal caso capaci di essere 
educali , si maneggiauo impunemente , ed 
oh ! come T apparenza- inganna . bencne 
destino ai sciocchi tanto orrore , pure rr- 
sentono essi affetto per colui che li bene- 
fica. Siccome poi 

Il volgo puf troppo nei giudizj sui 
Sol dall’ esterno regolar si suole , 
per lo che appena scorsesi un serpe , lostO' 
Seggono i più inorriditi, coracpresentas»f> 
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una secura morte , o’si cerca subito bar- 
Luraineule di ucciderlo ; così rammeulerò 
che le solo vijjere sono appo di noi vene- 
fiche j e che anzi essendo i serpenti CvUni- 
vori , ed assalendo perciò i topi , i rospi, 
le lueerte , e talpe , e gl’ insetti , oltre di 
servire di pasto a tanti uccelli , alio cico- 
gne , apportano essi una marcala utilità 
alla agricoltura , e per me sono uno di 
quei mezzi capaci a distruggere gl’ iiis; ili, 
ed uno di quei tanti soccorsi , di cui lu 
Provvidenza arricchire seppe 1’ uoiu su- 
perbo , ed ingrato. - I .serpenti vcnellci da 
quei non venefici , si làconoscono dal non 
avere i primi i denti del veleno mobili , 
ed isolati ( V. f^ipera. ) - Quelli poi che 
nel nostro clima osserviamo , furono divisi 
nei due generi di Linneo Coluber , ed An~ 
gitis. Hanno questi ultimi il capo osseo , 
tutto il corpo .difeso di scaglie eguali cd 
embricate , la lingua frastagliala iu punta, 
dentale le mascelle , ottusa e lunga lu coda, 
e Ire palpebre all’ occhio. I Colubri all’ in- 
contro venefici , e non venefìci sono quei 
serpenti , le cui scaglie sono doppie didl’ano 
sino all’ apice della coda. - Le piu comuni 
serpi , che si trovano in Italia , e partico- 
•Imrinenle nei d’intorni delle liinilrofe Ca- 
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pitali, olire la Vipera, soito i se^Menti , 
siccome fu anche dottaraenle notato dai- 
r esimio Prof. Luigi Metaxa nella sua eru- 
dita Monografìa. , e dalia studiosissimo di 
Lui figlio Doti. Telemaco nelle sue Zoo- 
logiche Memorie.- Il Colubre comune , o- 
Bissa , Cecella , o CeciJia volgare di Al- 
drovandi. Orbala Piccolocchio , Solifiiga, 
Serpentello fragile , o Serpente di vetro 
( Anguis fragili^ ) , presenta il capo piano 
ed in avanti sottile triangolare ; ha occhi 
rotondi assai piccioli. Tutto il corpo è ci- 
lindrico e grosso come jhi coda : tiene il 
dorso color cannella rossastro con tre lon- 
gitudinali bruno-nericcie righe , le quali 
Iposcia svaniscono colla età: wl ventre è gri- 
gio-acciajo , e nerastro è dall’ addome al- 
P ano, E lungo circa i3 pollici ; ha P ad- 
domiue medesimo guernilo di i351iscie lu- 
cidissime ed esagono squamrae , o scaglie , 
o scudetti addominali , e ne ha altrettante 
sotto caudali. Si rinviene nelle selve, e val- 
li , nei diruti muri , nulreiulosi di lombri- 
ci , ed insetti. E egli mansueto , innocen- 
te , ma se prendesi si contorce in modo 
che fragilissimo addiviene , e si rompe piut- 
tosto per fuggire dall’ uomo. — Un altro 
serpente pure facile a vedersi si è il Cola- 
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l»ro a collana , o Anguilla di siepe , Car- 
bone , o Chelydrio , o Colubro alio , Co- 
lubro nuotatore , o Mangia rospi , Mavass» 
d’ acqua , o N?trix torquata di Alclromndi, 
o Myagvus degli Antichi ^ o Serpe cala- 
bro di f^irgiUo j o Serpente d’ acqna , Ser- 
pente a collana, Serpe nero del MnUioll^ 
Serpe nuotatore , o Vipera d’ acqua ( 60- 
luher natrìx ). Ha egli la testa alquanto 
stiacciata 5 è lungo da due a tre piedi e pia; 
presenta 170 scudi addominali , ed ha 53 
a b 5 paja di scudetti. Due , o tre maecliic 
bianco-giallognole riunite gli circondano il 
collo a guisa di collana j presenta il dorso 
cinereo turchiniccio nereggiante con due fila 
di nere trasverse macchie : ai lati poi pre- 
senta ottanta linee Irasverse occhiute . e ret- 
tangole. n suo ventre dall’ orlo del muso 
sino a cinque pollici in giù è bianco-giallo, 
indi sino alla metù del corpo è dipinto a 
scacchi *nero-gialli, e dal mezzo , dell’ addo-i 
me fino all’ apice della coda è nero. De- 

{ lone la sua femmina anche 20 uova tra 
oro incollate , e le situa nel letame , od 
in altri luoghi esposti a mezzo di. Nel ver-, 
no suole ritirarsi fino a 20 polbci sotterra 
entro i covaccioli -delle donnole, o dei coni- 
gli. Si ciba di pesci , di lombrici , d’ in- 
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*et)i , • *ua cMTie è pur buona a indu- 
giarsi. Su iscia' »ulla terra rapidissimo j sojg- 
giorua nelle siepi y nei prati , nelle valli , 
Helle acque stagoanli-^ od in altri umidi luo- 
ghi^ negli aceri , nei pruneti, e pur s’ii^iuua 
fin nelle ^ scuderie , e nelle campestri abi- 
lazioni. È egli innocuo y domestico, scherza 
coi bambini, ed in $ardepa da taluni si 
alleva. — U Goluber Cabùius di Melaxk , 
altro serpente rinvenuto nella via che al 
Labico adduceva , presenta un corpo ovale 
idiurigato , e sottile in avanti. L’orlo della 
«la anteriore mascella è grigio verdastro 
con nere linee che o})bliquamenic tagliano 
r apertura della l>occa : ha T iride color 
d’ oro ; il dorso verde bruno con fascio 
pere para Ielle e trasverso ; il suo. ventre è 
bianco-grigio con macchie color d’ ocra ai 
lati , e con larga nera fascia nel meiao. ipr 
sino all’ ano ; , da questo all’ apice della 
coda è nero. È lungo due piedi e cinque 
pollici c mezzo : la grossezza del corpo è 
di 27 linee ; ha 162 scudi addominali , e 
60 p®ju di- scudetti. — Lo Zinnavpcche- 
( Goluber viperinus di Latreille ) o Mangia 
sorci , o Scacchiera , è da taluni crealo 
una varielh del coluber natrix , cambian- 
dosi diversi segni sui rettili , nel passaggio^ 
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di una in alti’ epoca della loru vila. Egli 
però è più grosso , più lungo coule fa ri- 
llellere l’ illustre Metaxà j il suo capo è 
più largò , non ba' ivi macchie gialle , ma 
nere , e tal capo prolungasi in due pro- 
minenze verso r occipite , che var j presero 
per oreccLie o- corna. Dai lati dell’ ano per 
due fbrelliiii schizza un giallo umore di 
gràve puzzo. Il suo sibilo è distinto, breve, 
e> non ripetuàOé Si addomestica questo serpe 
rrome il coluber natrix , e mangia i rospi, 
i topi , i pipistrelli. ~ Il Coluber aLro~vì~ 
rem di Lacèpède , volgarmenle detto il 
Hello , ì\. Milordo , è lungo da 3 * a 4 pie- 
di. Presenta il capo appianato al di sopra, 
occhio vivo, iride -coler di oro, nera pu- 
pilla 5 macchiato è il suo dorto di giallo, 
e di nero , e due terzi con fasce trasverse 
angolari formate da gruppi di macule gial- 
lastre a croce : il suo ventre è giallo eoa 
un simetiico ordine di righe e di punti neri, 
a vicenda : il di sotto della coda è color 
marrone. Cento no vantasene , a 200 sqno- 
i suoi scudi addominali , e da 91. a, 106 
paja sonori scudetti suoi. E egli inquieto, 
mordace più degli altri serpi, ma innocuo, ed., 
è il meno docile : pure si ammansisce col 
buon trattamento, poiché le sole geutili gr^-^ 
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zie qualunque ira tantosto disarmano. L’ cosi 
fortemente stimolato dalla armonia, che per 
essa si agita irrequieto. Abita i boschi, le 
siepi, le umide, vallèe r divora altri serpi, 
e ancora distrugge quelle della propria spe- 
sele. — Il Saettone ( Coluber Esculapii di 
Schaw ) o Angue di Esculapio di Àldro- 
vandi , è comune nei d’ intorni di Roma. 
Bruno marrone’ verdognolo lucente è il dorso 
suo \ ha però i Iati piu chiari , e F addo- 
me lucido e color giallo paglia cinereo. 
Grossa è la testa in proporzióne del corpo. 
È egli lungo da 3 , a 4 piedi. Ha 22^ 
scudi , e di scudetti 80 paja. Questo ser- 
pente è sensibile alla armonia , e sembra 
rimanerne incantato 5 si difende egli contro 
chi lo insegue , lo sferza , lo imude , ma 
poscia diviene docile , umano , e si fa pur 
dai fanciulli accarezzare. Introducesi da se 
anche nelle case , e per sino nei letti. Fu 
riflettere Metaxà , che non deesi mai con- 
fondere col Coluber Esculapii di Linneo, 
il quale si ritrova cola nclF America. — Il 
Cerviotto, o Cervione ( Coluber Elaphis di 
Shaw ) o Quatre-rayes di Curier , o Scorzo- 
re, è anche comune nelle romane campagne. 
È lungo da 6 a r piedi ,'e la grossezza del 
suo capo , il quale è romboidale , e soli- 
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lult; iu avanti , è di 45 linee , per lo che 
«r il più grande degli Europei sérpeuli ; è 
i! più socievole , ed umano , ed è non- 
ni, no sensibile alla dolce armonìa. U> suo . 
dorso ha un col^ore rossastro bianco : quaU 
Irò nere paralelle linee scendono dal collo ; 
sino all' ano , ai cui lati' terminano le due* 
esterne , mentre le altre due unisconsi in 
una , che conducesi fino *air apice della 
coda , il suo ventre è bianco-grigio ten- 
dente al rossigno , e raarmorato di inac«» 
chie più bianche irregolari. Presenta di più 
una macula semilunare nera nello spazia 
die è tra le sue narici. Ha 210 , a 218 
scudi , e ^3 e 85 scudetti. — H Coluber 
Austriacm , o la lasse di Cutter ^ è altro 
serpente che con iacililù sì addomesliea. 
Egli h lungo un piede ed otto pollici ; ha 
scudi addominali 1^8 ) 6 49 pap ^ scu- 
detti. Nel suo capo si notano due fosche 
macchie , e pure bruni sono i suoi occhi, 
r iride gialla , e traversali da una bruna 
iascia. Cinereo-lorchiniccio è il colore del 
dorso j biancastro , il venire macchiato di 
rosso e giallo. — Finalmente il Coluber 
yUrciolì è un altro serpente dei contorni 
di Roma , mai da me ancora osservalo.' lu 
tal modo si appellò dell' illustre Metaxà 
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ridetto ^ perchè rinvennesi dal suo amico 
Naturalista Riccioli ; colla solita sua pro- 
lt.»iida erudizione indico poi- che due nére 
iinre presenta tal serpe ai lati del collo , 
iride aurea ^ dorso hianco-bruno ^ ed ùi 
parte verde-rossastro con oscure macchie 
rotondeggianti orlate di nero; il suo ventre 
è color giallo-canario , con due larghi na- 
•Iri neri , e paraklli. È lungo due piedi 
(‘ due pollici e mezzo ^ ha i85 scudi ad- 
dominali , 6l5 scudetti j e la grossezza del 
suo CJi’po è di venti linee allo incirca. 

SKSIA delle stellate. V. SfingU • 

SFINGI , o Farfalle sesoti«e, Fail- 
fìx«le vfspertimk ( Sphiìiges ). Sono io- 
setti quei grandi i’arfalloni ^ saa dalle Far- 
falle islesse però differiscono, perchè hanno 
le antenne quasi a prisma, pih grosse versa 
la loro raeth , e perchè presentano un 
grande addome , il quale tengono! rivolto» 
allo insù quando dormono , siccome le fa- 
volose sfingi. Si distinguono poi dalle 
lette , perchè i di loro bruchi , i quali sot- 
terra, si trasformano in crilalidi senza la- 
vorar nessun bozzolo , lengoiAOr all’ ultimo 
anello un cornetto ^ e sono fregiati d’ assai 
vivi colori. Fra* le tante specie di Sfingi 
ioggilUm? (. Legittirmm ) cl» 
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Il limo cioè le ali intere , ma angoloie , e 
(li Sfingi adottive , o spurie ( Sphin^es 
a lscitae o Zygenae di Fab. ), le di cui larve 
dalle altre per le abitudini diversificano , 
le seguenti sono le più nocive.— La Sfinge 
celerio , o Sfinge fenice ( Sphinx cele rio ) 
tiene le ali grigie , con talune bianche e 
nere linee 9 sei macchie rosse si vedono iu 
quelle inferiori. La sua crisalide è nera iu 
avanti , color arancio posteriormente. Il 
bruco è fosco , con coda , due laterali bian- 
che righe , e due macchie d’ ambi ai lati 
del collo. Divora i pampini delle viti , le 
quali al paro delle foglie degli altri alberi 
servendo di organi assorbenti , ed escrelprj* 
( attraendo cioè dalla atmosfera un nutri- 
tizio umore , il quale con un movimento 
di discesa fa ingrossare pure le radici , ed 
' esalano poi il superfluo della nutrizione ), 
fa SI che senza di esse hi vile soflira , o 
marcisca.-^ La Sfinge elpenore , o grande 
sfinge delle vigne ( Sphinx elpenor ) è 
leggittima j ha le ali anteriori verdiccio- 
chiare , con diverse porporine fascie , e le 
posteriori sono tutte rosse , e solo alia loi|o 
inserzione nericcie. Abbastftnza nei vignenti 
è fiequculc.-La Sfinge filipeudólaja(ó’/?At/ia? 
filipeiuUdw ) è |dolliyar, e vedersi colle ali 
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superiori vtjrdi-lurchiniccie con sei rosse 
striscie , mentre tulle quante rosse sono le 
inferiori. Vive sull’ erba papina ( Spinva 
filipendula La sfinge occhiuta , o Pa- 
vone della sera , o Sfinge pavone f Sphinx 
occellaia ) è legittima , presenta le ali su- 
periori marmorale di color bruno e roseo, 
ed in quelle inferiori evvi un occhio ceru- 
leo contornalo di nero colore. La sua cri- 
salide è fosca , ha il dorso nei o 3 il suo 
bruco che vive solitario , che attacca tanto 
gli alberi fruttiferi , e dei boschi , e pre- 
cisamente il salice», è vsrde , liscio , con 
dei pumi ed occhi gialli , e con strisce la- 
terali binchiccie.— La Sfinge pinaslra , o 
Sfinge del pino selvatico ( Sphinx pina- 
stri ) ha nn bruco verdognolo con coda , 
e divora le foglie delle sommità dei pini ^ 
gli si osserva sul dorso una riga color caffè, 
ed una gialla ai lati. Bruna è la crisalide j 
e r insetto perfetto ha T addome bruno 
oscuro con fascie bianche 5 tiene le ali ci- 
nereo-rosse , con dippiìx tre rosse linee in 
quelle anteriori — La Sfinge del pioppo 
( Sphinx populi ) a diversità di tutte le 
altri sfingi , presenta le sue ali dentate , e 
sono di color cinereo , con un ampia mac- 
chia color caffè j nelle anteriori evvi inol- 
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Ire un bianco punto. Il suo "bruco eli* in- 
vader suole le Ip-^lie del salice e del pioppo, 
è pure verde , ina scabro , e con una riga, 
e delle oblique bianche striscio ad ogni lato.- 
La Sfinge porcella , o piccola sfinge delle 
vigne , o Punteruolo delle vigne , o Tarlo 
delle vili ( Sphinx porceUus ) è leggit- 
tima , ed ha le ali rosse sul margine ; 
quelle posteriori sono bruno-oscure presso 
la base lóro. Essa infesta a preferenza i 
vigneti..-- La Sfinge delle stellate , o Mo- 
ro-sfinge , o Sfinge della coda di piccione o 
Sesia delle stellale ( Sphinx stelìataruni) è 
pur legittima ^ e sembra che abbia la barba 
sul basso ventre , colle laterali parti bian- 
che e nere , e colle ali color ferrigno. In- 
festa più che ogn' altro le rubiacee , e le 
piante stellate. — In fine la Sfinge teschio, 
o Sfinge atropa , o Farfalla della morte , 
o Sfinge della testa di morte ( Sphinx 
atropos è legittima ; presenta le ali ante- 
riori nerastre , e le posteriori gialle con 
fosche fasce ; il suo addome è giallo con 
neri anelli 5 giallo è pure il dorso , e con 
macchie che imitano in certo modo un te- 
schio o morte. Arreca non pochi danni 
agli alveari. Il suo bruco è solitario, grosso 
più di un pollice , verde-giallo punteggiato 
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di nero , e con trasverso n£;he meta verdi 
e meta paonazze. Corrode le sole foglie dei 
gelsomini , e delle patate , d’ intorno i tu- 
beri delle quali ultime quando si disotter- 
rano 5 vedonsi le crisalidi fosco-rosse, che 
si possono facilmente uccidere. Siccome poi 
tutte le suddette Sfingi , a diversità deUe 
farfalle , vedonsi solo nelle vespertine ore, 
dopo cioè il tramontar del sole , e nel bujo 
con un volo tardo , e pesante , cosi 
tissime se ne potranno distruggere nella 
bella stagione , accendendo de’ piccioli fu<> 
chi qu^ e la per i campi , e per i vigneti, 
come praticar suolesi avverso la Zigena. 

SFINGI leggiitime , e spurie. V. Sfingi. 

SILFO beccamorlo. V. Insetti. 

SIRINGARIA. V. F. Siringarla. 
SORBITOJO. V. Insetti. 

SORCIO , o MUSCOLO , o Topo dome- 
stico , Topolino, (Mas musculusj. 
sto indigeno quadrupede si comune nelle 
case , e che rode persino i grossi animali 
vivi quando può , come riporta Chabert , 
è assai più picciolo del Ratto , jiiù abbon- 
dante però , e piu maggiormente diffuso. 
Ha egu il medesimo istinto , ina ’ è assai 
più debole , e timoroso. Tiene lunga coda, 
i piedi apteriori muniti di 4 distinte dita , 




col pollice n>«ncante di unghia. E poi cosi 
sensibile , che se di notte attiralo da esca 
fallace nella trappola cade , tanto si ap- 
passiona e dibatte , che già morto spesse 
volte air aurora si scorge.^ Vivono i sorci 
sotterra, ed appetiscon que’cibi, che l’uomo 
per se stesso prepara. Concepiscono pili 
volle r anno cinque , o sei'figlielti, i quali 
in meno di i5 di vedonsi vigorosi abba- 
stanza per divenire essi pur ladroncelli. V. 
Ratio ^ Topo. 

SPERDILEGNO. V. F. Rodilegno. 

SPINOSA. V. Istrice. 

SPOSA V. F. Sposa. 

STAFILTNI ) V r »• 

STIGMATE. I 

STOMOSSO V. Pungeruola. 

STRIDULO. V. Grilli. 

STRUGGILEGNO NAVALE ( Lime- 
xylon navale ) Giallo è consimile insetto, 
cogli astucci neri all’ apice e al margine. 
È lungo come una vespa , ma assai fino, 
e con quattro ali , con bifida mascella , 
antenne moniliformi , cornee mandibole, e 
labbro lineare e adì’ apice rotondo. La ninfa 
sua è come ^ella del tenebrione struggi- 
grano , e cosn la sua larva , la quale vive 
negli adberi che servono pei lavori, e par- 
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«icolajmenlc su le querce, che escava, tra- 
lora , e che' infine conduce a morte. Si 
fuga come la Falena rodilegna ; e quando' 
gli alberi sono già segati , gli si cliiudono 
i fori merce la colla da falegnami e pol- 
vere fina di mattone , e. con colla di foi*- 
maggio e calce.. 

STRUGGIPINO. V. Derniésti. 

SUGGIFOGLIA. V. Chermes^ 

T 

TAFANO, o Tavano ( Talanus) Ven- 
tolto specie sonovi di tafani , e presentano 
una probosdde con succlhatojo, e gli occhi 
di vivaci tinte colorati. Questa sorte di 
mosche col capo grosso , tormentano gli " 
animali , rapidamente succhiandogli il san- 
gue. In copia se ne veggiono nei paludosi 
cd umidi luoghi j ed i bruchi che se ne 
sviluppano butrisconsi di radici di piante. 

Il piu comune e il più grande è il Ta- 
fano bovino ( Tabanus hòvinus ) il q^uale 
è quasi un pollicS lungo , con lesta bian- 
cO'jcinerea , con gli occhi verdicci splen-, 
denti , e con una bianca triangolare mac- 
chia per ciascun anello del suo giallo ad- 

. ; t4 
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doxne. PfiBge gU animali tulli , talrolta 
pur Tuomo. GP istessi costumi ha il Tà.. 
tano piovoso ( Ikbanus pluvidlis ) , che ha 
sugli occhi 4 ondeggianti fascie, le ali pun- 
teggiate di bruno , ed è oltremodo no j oso 
pei grandi caldi , éd antecedentemente alla 
pioggia , ed ,ai temporali. Quei quadrupedi 
che bramasi non siano da tafani molestati, 
deggiono lavarsi col decotto di pepe. — 
Falsita&ni. V. Estri. 

talpa. Non è gik vero che siasi sen- 
2' occhi la talpa j ben li possiede, ma pic- 
ciolissimi come punti , e mollo coperti j 
soprafipo ha però 1’ udito, assai grossi i te- 
sticoli , lungo il membro genitale. Duro è 
il suo cuojó"5 'morbido oltremodo il suo 

E elpme 5 e pel vario colore or giallo , or 
ianco , or fulvo , ora verdiccio , si divi- 
sero le talpe in altrettante razze , e se- 
condo le regioni che abitano. La Talpa 
comune, o Ratlo-tappone ( Talpa europcea') 
ha un' lucidissimo pelo neraslro-cinero, pio 
ciole roani coler carne , con cinque dita 
munite di forti lunghe unghie ; e cinque , 
oljLre un pollice senz’ unghia , ne ha nelle 
zampe posteriori die sono per meth più 
piccole delle altre. È lunga la talpa circa. 
4 poUipi; la sua coda con rari pelij giunge 
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Ad un mezzo ]ÌK>llice di estensione. La fem< 
mina partorisce dal marzo al maggio 4 j o 
5 figli , accoppiandosi nell’ inverno. Mena 
la talpa solitaria vita , ed ogni altra com- 
pagnia abborrisce fuori che la sua femmina. 
Cerca i luoghi pìuttosti caldi*, e chiude 
r ingresso del suo sotterraneo ritiro , da 
cui non sorte se non costretto a cercar cibo 
o se le piogge e le aUuvioni non gli alla- 
gano il suo felice tugurio j si rimgge in 
allora con ^ispiacCTe sugli alberi. ÌU. suo 
cibo principale consiste in vermi , ed in- 
setti , e raramente mangia le radici di erbe, 
ed i legumi quando non ritrova altro. 
Quinci apportando sì mansueto animale dei 
servigi piuttosto che danni alla agricoltura, 
dovrobbesi lasciare in pace , senza mostrar- 
gli tanta ingratitudine , solita moneta con 
cui r uomo ognor paga i ricevuti piaceri. 
Ciò nonostante eh» vorrà -fugare le talpe 
dal proprio terreno dee rammentarsi , che 
le più piccole ferite le uccidono 5 e però 
nei loro sotterranei andirivieni pongonsi al- 
r uopo acute spine , o vetri grossamente 
p sti , o spilli infitti nello sughero, o calce 
viva immersa in allora nell’ acqua ^ o entro • 
un tubo di latta , che daHa piu stretta 
parie si pone selle Ulpinaje a dall’ altra 
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vi si adatta un soffietto comnnc , si situa 
una picciola graticcia di fìl di ferro , e so- 
pra essa Inetlesi alquanto fieno e fiori di 
'zolfo , che accendonsi con esca -, col sof- 
fietto spingendo così 1’ aria , il fumo vh 
entro le gallerie delle lal^e , e tutte muo- 
jono 5 tanto più poi se ciò si pratica quan- 
do esse stanno nella cova al riposo , o ad 
allattare i figli , poiché lavorano cinque 
volte al giorno in determinate ore , cioè 
alle sei di Francia della inattiva, alle nove 
al mezzo di , ed alle tre , ed alle sei po- 
meridiane. Si possono immancabilmente av- 
velenare le talpe anche colla noce vomica 
in polvere , colla quale aspergonsi i lora- 
brici morti , che poi si pongono entro le 
lalpinaje. Se piantasi qua e la del ricino 
( ricinus communis ) , o dello stramonio 
( datura stramonium ) , le talpe fuggono da 
simili terreni , e così sè questi si concimano 
col letame di capra ; o se in ogni lalpi- 
' naja si pone perpendicolarmente un pun- 
tuto palicciuolo di pioppo verde lungo circa 
tre palmi , e di un pollice e mezzo di dia- 
metro. Sempre poi sa rii bene di appareg- 
giarc le ‘.talpinaje medesime , cioè quella 
lena che cola pc’ prati osservasi in lauti 
mucchieUi dalle talpe sollevala. V. Topo* 
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I Vedi 



.Grillotalpa. 

TANONE. V. Scorpioni àcqatici. 

TARANTOLA , o' Tarantella. V. 
Arcigni. 

TARLO. ( Teredo ) Nome generico , e 
volgare di (|ue’ vermicelli che corrodono a 
prel’erenza i legni 'i meiiire dicpnsi Tarme 
se rovinano specialmente le carte ; o Ti- 
gnuole se attaccano i pannilani , ed il grano. 

TARLO ROSSO. V. Acaro Autunnale.^ 

TARLO dei VESTITI. V- Tignnole. 

TARLO delle Vigne. V. Cureulione. 

TARLO delle Viti. V. Sfingi. 

TARMA degli Alveari. V. Tarma della 



cera. 

TARMA DELLE BIADE , o Falsa ti- 

GNUOLA DEL GRANO , TarmA DEL FRUMENTO 

Tignuola del grano {Tinea granella.') La 
sua larra è nuda bianco-grigia schiacciata, 
circa tre linee lunga , con bruna testa eoa 
iG zampe , ed c voracissima. Abita sol- 
tanto nei grana] , attaccando e grano , e 
segala , ed orzo ; e con se ognora trascina 
un cinereo bozzolo che si costruisce eoa 
taluni fili di seta , coi quali collega anche 
più grani di frumento che 'pei rode , e 
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quindi abbandona per altri coUegarne. Al- 
lo ichè simili bruchi sono numerosi , tjitla 
la superficie dei mucchi di grano- ritrovasi 
congiunta da delle fila , sin anche a due* 
o tre pollici profonda talvolta , ed una re- 
sistenza prova per essi la mano che ivi 
s* immerge-, bruna c la crisalide di simile 
tanna , la quale divenuta poscia insetto 
perfetto chiamato precisamente da talunT 
A lue ita , si* scorge sotto forma di unapic- 
eiola falenetia lunga 4 linee , con testa- 
bianca , avente un ciuffo bianco-gialloguolo 
e le ali bianco-argentine screziate di bruno 
colore. Essa suole deporre circa 3o. uova, 
nè fà altro danno che propagare la specie 
dopo la copula , che succede in Lnglio r. 
quindi o muore, od abbandona il grana] o. 
Cade distruggere però i voraci suoi bru- 
tali , non vi è più securo mezzo che sa- 
grificare ogni ’ anno , abbruggiandola o 
aaudula a porci e polli , quella superficie 
dei mucchi di grano collegata dalle men- 
zionate setacee fila. Giovano pure le sul-- 
furee fumigazioni , lo scopare spesso il gra- 
najo , le sue mura , e travi , u situare in- 
torno il suo muro istesso una striscia di pece 
attaccaticcia , ed altre cose indicate pei €ut^ 
€iiUoni. 
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TARMA DELLA CERA ( Tinta ce- 
re eli a ) Questo insetto è fornito di ali ci- 
neieo-scure , coll’ apice più fosco e come 
dentellato. Grosso è egli all’ incirca come 
un ape , e colla lesta assai tenue ; va nelle 
arnie a deporre le uova sue , e da queste 
nascono bruchi ellittici bianchi, difesi dalla 
puntura delle api mercè un bianco setaceo 
cilindro , che essi si formarlo tra un favo 
e r altro , ove voracissimi corrodono intanto 
la cera. Giallognole sono Y^ìovo crisalidi'^ 

' e cosi sono pur quelle , non che i bruchi 
appartenenti alla Tarma degli alveari ( GaU 
leda alveolana di Latreille ) , la quale ha 
gli istessi costumi , ed il cui insetto per- 
fetto la sola testa gialla presenta di diver- 
sità da quello suindicato. Le costumanze 
medesime filialmente, ha pure la Tarma 
uiellonella ,• o Falena del miele , o Tarma 
delle api j Tignuola delle api , o Tonchio 
delle pecchie £ Tinca di Fab.), 

se non che si colloca tra ì favi che ser- 
vono di comunicazione^ con gl’ infétiori, ed 
i- superiori oltiffrandolL cot suoi? ciliùdri. 
di seta. Di più la sua crisaUde è bruna’ ^ 
bruna è la testa del- bruco ^ che è 
e r insetto' ptrjvtio- tiene' Ife- ali anteriéti 
grigio bianckimie òoBT’ifittomo leiBho<‘giatió^ 
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e gialle pallide sono quelle posteriori. Se 
ihl'estate vedonsi cosi le Arnie dalle tarme; 
'e pur dal Falsoloucliio , o si tolgono via 
quei pezzi ove risiedono si nocevoli ospiti; 
o se la stagione c propizia , meglio assai 
riesce di far passare coi lioli melodi le api 
in un altro nuovo e ben terso alveare. 
TARMA COMUNE. V. Tignuole. 

' TARMA EVOMINELLA , o Tarma 
dell’evonimo {^Phalcena linea e vom niella^. - 
Questa falenetta lunga da tre linee e mezzo 
a quattro , con occhi neri , gialla probo- 
scide , setolose antenne, ha il ventre bianco 
al di sotto , fosco sopra ; il capo , ed il 
corsaletto bianco , sono aspersi di neri punti.. 
Le anteriori sue ali sono bianchissime , e 
con 5o punti neri h,‘ posteriori color di 
piombo. Brunicciu è la crisi, lide ; ed il 
bruco è di un bianco Irò colore , 

punteggiato di nero , e con i(> zampe ; 
vive egli in società si.Uo una comune e 
larga tenda di seta : cosi lai bruchi unitj\ 
ivi sotto avvolgono i teneri germogli dei 
meli , de’ sorbi , dei pruni, rosicùndoli poi 
tutti. Ciascun bruco appena sviluppalo lila 
il suo bozzolo biancastro, ellittico , aperto 
per di sopra , e da cui esce soltanto di 
notte per cibarsi j e vi rientra sul far del 
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j^ioino ] lo chiude poscia , <|uaiido li isloi- 
inasi ili crisalide , sortendone inliue dopo 
IO di insello perfetto. I menzionali hi uciii 
rosicano sempre la pagina infeiiore della 
1 ronda \ c dopo divorate quelle loglio pros- 
sime al primo. nido j passano a labbricarne 
uno altrove , e poi un altro , e un altro, 
sinché alla fine lutto 1’ arbore in pessimo 
aspetto riducono. A niigliajà sono lai bru- 
chi , poiché nel breve lasso di Giugno , 
Luglio , e Agosto riproduce la tarma evo- 
Jiimelia tre o ([uallro volte almeno , e le 
uova depone attorno al tronco , o ai rami 
degli alberi frutlileri , di una lanugine co- 
prendoli quasi deir istesso colore dell’ al- 
bero medesimo. K d’ uopo |)erò lavare in 
auluiiiio con liscia comune la pianta, onde 
distruggere le uova , dalle <[uali nascono 
poi nella primavera i bruchi ridetti. La 
soluzione di potassa a tal uopo proposta 
dall’ emerito Pro!’. I iligi Mc taxìi, che dot- 
tamente ini 1821 parlò deirinsello di cui 
ragiono discioglie quel muco col quale su- 
gli alberi sono impiantate le uova , le al- 
tera , gli toglie così la difesa che avevano 
contro le pioggie , e le rende infeconde. 

ad onta di ciò qualche famiglia di si- 
mili' bruchi si sviluppasse, logliosi via col- 
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i .ibbragiare li rldetli nidi , si ^cuutoao gli 
alberi di buon mattino onci - ne cadino gli 
iiilirizz,iti bruchi ^ si contiocuiio i formicaj 
sulle infestate piante ( v. iuaetii ) ^ o final- 
mente se già le falène si .ve leno , di notte 
fjuk è la dei piccioli fuochi si .tnceuderanno 
( V. zigena }• ~ 1 costumi medesimi ha la 
Tarma padella ( Tinca padella ) , la quale 
presentasi colle ali anteriori dolor piombo, 
e con *20 neri punti ■ giallastra è la cri- 
salide ^ ed il bruco è grigio-bruno, avente- 
in ogni anello un nero punto. V. Bruco. 

TARMA della farina. V. F. della fa- 
rint. • ' 

TARMA MELLONELLA, V. Tarma 

della cera. 

TARMA PADELLA. V. Tarma evoni- 

itu'iln. 

TARMA VERA del grano. V. F. del 
grano. 

TARSO. V. Inselli. 

TASSO ( JJrsus meles ). Questo eremi- 
tico diffidente , e pigro quadrupede lungo 
due , o tre piedi , soggiorna nelle piu sel- 
vose foreste , nei scopeti , ed ivi a fatica 
d si escava una tortuosa lunga cavacchia,. 
in cui si stk quasi sempre ritirato dor- 
mendo j UÀ m aorte «he nelle notturne- 



- r^. 



Digitized by Google 



Ole onde procurarsi il cibo. Ha egli orec- 
chie corte rotonde , folto e ruvklo pelo 
lungo , ed è bianchiccio al di sopra «Xol 
suo lungo coi’po , e nerastro al di so!to 
a viceversa degli altri quadrupedi che ten- 
gono sempre piu cupo il colore del down. 
Nere lia le gambe , il mento , il corto e 
grosso collo , e cosi una nera striscia tiene 
sopra ognuno dei suoi piccioli occhi. Assai 
forti ha i denti , le mandibole , le unghie, 
e queste ultime sono assai Innghe. Corte 
però avendo le gambe , con facilita i cani 
il raggiungono , ed egli allora gettandosi 
in terra sul dorso , coi denti , e coll’ un- 
ghie medesime si difende ; o entra* nella 
lana e rinculando , la terra colle unghie 
delle postiche zampe escava per acciecarne 
i cani istessi. E quando questi in fin del co- 
vile r hanno ridotto , ed in tal caso i la- 
trati si sentono al di sopra del terreno , 
allora ivi si fora per prendere il tasso , e 
si afferra colle tenaglie , o gli si pone la 
xnusaruola acciò non morda. Nella guisa 
istessa r Istrice si fa prigioniera , e spesso 
al Tasso rinvienesi nella medesima ^ana 
consocia. In altro modo simili animali si 
prendono , col lavorargli una cupa fossa a 
campana ^ cioè piu larga a piedi oeU' in» 
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■ 4 » ® 5 figliettì , i quali così teneri si ad- 
domesticano con facilità , e la loro carne 
è buona a m angiarsi. V. Volpe^ 
TEFRTTE. v. Mosca vutre* 
TE NAGLIUZZA. V. Forbicina* 
T^EBRIONE. ( Tenebria ) Sono i te- 
nebrioni certi insetti poco più grandi di una 
lucciola , ed hanno le antenne moniliformi 
il labbro tronco , aspri e duretti gli elitri. 
Taluni volano di notte , altri sono senz’ali. 
Soggiornano nelle immondezze , nei luoghi 
tenebrosi , nella farina , nel frumento , nel 
legno. - Il Rodigrano , o Tenebrione strug- 
gigrano , o Trogosita caraboide di Fab. 
{Tenebrio mauritanicus , o Trogosita ^au~ 
Titanicus ) è nero al di sopra , sotto bru- 
nastro , e cogli elitri armati di punte. La 
sua larva è bianca , con alcuni rigidi peli , 
ed ha la testa dura nera ^ con forti man- 
dibole , presentando di più due neri uncini 
all’ addome. Rode il grano nei magazzini , 
apportando gravi rovine per essere tale lar- 
va piu grossa assai di queUaj della tarma, 
€ del punteruolo del grano. E tale fru- 
mento , se bramasi serbare dai nocivi tro- 
gositi , devesi liscrvare , od esporre al 
c^ore del forno come si disse pei Curcu- 
bioì^. Si ripuliscono inoltre le fessure del 

x5 
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paviménto e dei travi del granajo , poiché 
ivi soggiornano appunto le larve j anzi vi 
é clù consiglia d’ intonacare a lustro le volte 
e le mura del magazzino. — Il Tenebrione 
mugnaio , o Bestia nera , o insetto mugna- 
io , o Tenebrione architetto , Tenebrione 
delia farina , Tonchio dei mulini ( Tene- 
brio moUtor ) è alato , color pece , con ri- 
gati astucci. La sua larva detta pure Ca- 
mola , o Verme della farina , è lunga quasi 
un pollice , con sei zampe , bianco-gialla - 
atra , con testa guernifa di due m^dibolej 
passa allo stato di bruna ninfa m mezzo 
alla farina , di cui si nutre , trovandosi ap- 
punto nelle case dei mugnaj , delle torna- 
re , dèi biscoltari ec. - Se la farina da poco 
è infestala , si libera col setacciarla subito, 
e col tenerla in saochi sparali e ben pau- 
si : altrimenti servirà pei polli. 

TENTACOLI , pTentohi. V. Insetti^ 
TENTREDINE. V. Calabrone* 
TESCHIO. V. SfinQU 
TETTIGONIA. V. GrìUi, 

TIBIE. V. InsetU. 

TICCHIO. V. Zecca. . 

TIGNO del grano. V. Tarma delle bme., 
TIGNO del lardo. V. DermestL 
TIGNO del pane. V, Dermesd* 
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TIGNUOLE , o Camole , Tigni. ( Ti- 
Hece ) I loro bruchi hanno i6 , ^ ed an- 

che 8 zampe ; sono pìcciolissiini , e talora 
riconoscibili col solo microscopio. Alcuni 
sono nudi, altri nascosti in una buccia mem- 
branacea , o lanuta che tirano appresso. 
Vivono di foglie , di frutta , di panni , di 

f >elli. Essi nel verno stanno rinchiusi nel 
oro fodero , che spesso attaccano ai muri, 
agli angoli , nelle stoffe medesime : in prin- 
cipio di primavera si cambiano in crisalidi^ 
e restano cosi per circa 20 giorni : dopo , 
r insetto perfetto , il quale quando sta fer- 
mo tiene rotolate le 4 sottili e lineari sue 
ali , si accoppia , depone le uova , e indi 
muore ; da tali uova infine sortono dopo 
1 5 dì le larve , ed incominciano subito le 
loro stragi. — Le seguenti sono le più co- 
muni tignuole , cioè la Tarma comune , o 
Tarma mendadora , o Tarlo dei vestiti , o 
Tignuola emendatrice , Tignuola dei pan- 
nilani , Tignuola dei vestiti ( Phqlcena sar- 
citella , o Tinca Sarcitella di. Fab. ) , è 
di colore cinereo-brillante ^ con un nero 
punto da ogni lato del corsaletto ^ il suo 
ùmeo ha io zampe ^ vive in una guaina 
entro foderata di seta , che esternamente c 
del colore di quella tal cosa , o lana che 
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va corrodendo. La Tignuola à fronte gialla 
( Tinea Jlavi-fronielui ) è consimile alla 
precedente , ha pure le antenne setolose , 
un t\ipè di scaglie sopra la fronte , e fa 
stragi nei gabinetti di Storia naturale. Cosi 
la Tarma delle t^pezzerìe , .o Tigno dei 
drappi ( Tinea TapetzeUa ) tiene le ali 
bianco-giallastre , e le superiori brune alla 
base. Finalmente la Tarma delle pellìccie 
o Tignuola delle pelliccie ( Phalena pel- 
lionella , o Tinea pellionella di Fab. j ha 
le ali grigio-chiare come il pel canuto , e 
nel mezzo un punto nero: vive la sua 
larva a spese delle pelliccie , tagliando pure 
tutti quei peli che si oppongono al libero 
suo movimento. - Onde dalle tignuole ser- 
bare impertanto le pelliccie istesse , i panni 
di lana , ed ì preparati animali , devonsi 
tenere in luoghi ove prima si pose alquanta 
canfora e pepe nero. L’ alcool ( 2 parti), 
colla essenza di trementina ( una parte ( 
tosto uccide le tignuole ( V. Demiesti ) : 
£ cosi mirabilmente le distruggono il pre- 
cipitato rosso , il mercurio dolce ’, il su- 
blimato corrosivo ; e pnr lontane le len- 
gotio i chiodi di garofani , o lo ascenzo , 
od altri odori forti , che si pongono tra i 
paoni « quelli di buco m^ltiou io citale 
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dibattere iìciDrt della finestga si 
air aria fresca , senza tema che 
tignuole vi radino , mentre ^rano Soltanto 
di notte. Riescono pure a fugartele fumi- 
gazioni di zolfo , o di aceto versato su ro- 
vente ferro. Se poi le costose pelliccie si 
Razzolano con nna scopetta intrisa in can^^ 
forato alcool , o con una lunga soluzione 
di nitrato di argento , prenderanno una sta- 
bile e lucidisuma apparenza , e dagli in- 
setti saranno garantite ognora. ^ In Russia 
pongono fra le pelliccie la pietra speculare 
ossia scagliola polverizzata , la quale apr 
punto presenta tante picciole ferìtrici punte 
che pongono senra meno le tignuole in fuga. 
V. y'ermicellù 



deggiono 
allora le 



TIGNUOLE DELLE Api. V. Tarma 



della cera. 

TIGNUOLE fedse DEL GHAwo. V. Tarma 
delle biade, 

TIGNUOLE DEL pare. V. Scarafaggio 
domestico, 

TIGNUOLE DELLE PELLICCIE. V. 77- 
^uo/e.- Gran lignuola delle pelli. V. Der- 
mesti. 

tignuole VERE DEL grano , o Ti- 
enuole bianche. V. F. del grano. 

TIGRETOLA. V. F. dell' uva spina 
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TIPULE , I^OSOIFEDI , O PllDlLVV«Sl, 
Tippole. Questi insetti , di cui i5o specie 
Linnèo ne enumera , da tutti gli altri di> 
stinguonsi , poiché presentano essi un capo 
allungato , un torace gobbo corto , ed al- 
r incontro hanno 6ni e lungiii sproporzionate 
le ali , le gambe , 1’ addominé ^ tengono 
le antenne filiformi composte di i4 ) o 
articolelti , e sei piedi presentano i loro 
bruchi. Tre specie di Tipule riescono par- 
ticolarmente agli erbaggi nocive : quèlla^ 
cioè detta Tipula erbaggivora , o Lou^ 
j^e erbeggino , Tipula de’ camangian , 
Tipula delle civaje ( Tipula olemcea ) , 
la quale presentasi con diafane ali , il cui 
margine è bruno ; la sua cilindrica bicor- 
nuta larva ha T ano dentato ; la Tipula 
ortolana , o Longipede degli orti y ( Tipula 
hortulana ) , che ha parimenti una istessa 
larva y ali diafane col margine nero , e rosso 
addominé nelle femmine , nero nel ma- 
schio : e la Tipula dei prati , o Longipedu 
pratense ( Tipula praiensis ) , che .appa» 
xir suole con ali cineree venate di fosco , 
col torace tinto a più colori , e colla larva 
consimile alle sudeite. Questa ultima di- 
strugge le radici delle gramigne , ed in epo-* "• 
eie m 1 trifoglio : la seoondu attacca gli 
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rasi , ed i fiori delle frutta ; la prima in- 
fine grave nocuraenlo apporta alle radici 
.lei leguini , ed a quelle degli altri orteiia 
prodotto. La fuliggine disparsa pero sul ter- 
reno , ollimamente aUontana gb indicai» 

Loìigipedi. ^ 

TOMICO TIPOGRAFO. V. Dermestu 
TONCHIO. V. Cureulione. 

TONCHIO delle Api, o AttelAbo apiA- 
nio , Clero apivoro, o Falsotojschio api- 
VORO , o Lupo delle pecchie , o Pumte~ 
RUOLO dell’ Api , o Trichiode apiario 
( Clerus apìarius di^CRivier , o Trichodes 
aviarius di Fab. ). E simile insetto piu 
grosso di un ape , peloso , di color azzur- 
ro-nero lucido \ tiene rossi ^tucci , due az- 
zurree 'fasce , e moniliformi antenne. Bru- 
nastra è la sua ninfa , e la sua larva ^ la 
quale impiega un anno a divenire pertetto 
tonchio , è rossa , con sei zampe , con t^^n- 
dibole cornee , e con due uncini ad o- 
me. Siccome il tonchio , allorché è bene 
sviluppato y abbandona le arnie per girsene 
su i norelti del campo ove si accoppia j 
cosi opinasi che le api istesse conduclnno 
nell’ alveare in un col polline dei bori le 
uova di tale loro inimico , il quale poscia 
fra esse subiscesi le metamorfosi sue , di- 
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vorando iofrattanto le loro ninfe e le lar- 
ve. V. Tarma della cera. 

TONCHIO della farina. V. F. della 
farina, 

TONCHIO del. grano, V. F. del grano. 

TONCHIO dei mulini. V. Tenebrione. 

TONCHIO del pane. V, Dermesti. 

TONCHIO delle pecchie, V. Tarma 
della cera, 

TOPO, Cinquanlaquatiro sono le specie 
dei topi j quelle però che si comunemente 
scorgonsi pei campi , oltre i Ghiri , sono 
le seguenti. Il Grosso carapagnuolo > o 
Gran oampagnuolo , o Ratto dei boschi , 
Ratto selvatico ^ o Topo boscaiuolo , o To- 
po selvatico , Topo silvestre ( Mu& ^Ivor- 
ticus ) ^ è più grosso e più malizioso del 
topo di campagna. È fornito di lunghissi- 
mo pelo cinereo , colla schiena di fulvo 
colore j e colla pancia bianchiccia , tiene 
la coda squamosa nuda , e lunga quanto 
il suo corpo che giunge a più di 4 poHi* 
ci. La femmina partorisce tre volte I* an- 
no , e sempre fa i6 o più figli ] per lo clm 
simili topi , che > abitano i campi , i boschi, 
i giardini , infinitamente si moltiplicano , 
ed il principale loro nutrimento consiste in 
jprutta e grano. Sono essi pure camivon > 
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giacche divorano coniglielli , pulcini di ogni 
razza , piccioli Ioni , e se entrano nel pol- 
la] o f uccidono piu polli di quelli che pos- 
sono divorarsi. Hanno poi le loro tane di- 
vise per lo più in due nascondigli ; T estate 
vivono nelle campagne ; nel Novembre si 
conducono in truppa sulle aje , triturano 
la paglia , malmenano il grano , imbrat- 
tano tutto collo sterco , e con il loro con- 
tinuo grufolare cangionano terribili guasti 
alle piantagioni* — Il Campagnuolo della 
coda corta , o Piccolo ratto de’ campi , 
Sorcio campagnuolo , Topo di campagna 
della coda corta , o Topo curcio , Topoli- 
no campa] nolo ( Mus arvalis ) ha il dorso 
coperto di pelo di color grigio ferro , ros- 
signo , o giallo-bruno , colla pancia grigia 
cenerognola. Vedesi nei boscm , nei giar-- 
dini , nei prati , pei campi ^ e danni gra- 
vissimi arreca alle autunnali seminagioni. 
È lungo circa tre pollici , ed un pollice 
ha lunga la coda. Tiene egli una testa gros- 
sa , giSli i denti incisivi , le orecchie pic- 
ciole quasi ascose nei pelo. La sua femmi- 
na genera in primavera ed' in estate , cin- 
que , o sei , otto , o dieci figli. È una vera 
provvidenza die simili animali distrutti ri- 
manghino dalle «Irme volpi j daUs>- 
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squagliamento delle nevi , e da loro me^- 
desimi in tempo di carestia , poiché sono 
terribili per appropriarsi il frutto di tante 
fatiche che sostiene il misero agricoltore. 
— Il Campagnuolo della coda lunghi) o Ratto, 
dei campi , Ratto saltarello , Sorcio di ter- 
fa j Topo campestre , ( Mus agrarius ) , 

* pifr piccolo del ratto , ma più grosso del 
sorcio. Il suo pelo - superiormente è rossic- 
cio-bruno , nell' addome è bianco , la. sua 
coda è quasi lunga quanto il suo corpo. 
Non abita giammai le case ^ ma soltanta 
nei boschi soggiorna , fra i cespugli , o nei 
tronchi degli alberi. Si vede in truppe par- 
ticolarmente in Germania. I topi m questa 
specie abbondano in autunno , e le loro; 
Icmmine partoriscono sino a io figli alla 
volta. Raguuano nelle proprie lane ghian- 
da , frulla , hocciuole , e talvolta in una. 
sola loro covacchia si rinvenne fino uno 
stajo di grano ; disotterrauo le ghiande sen- 
za nemmeno, lasciarvene una , e devastano 
i seraiuali recenti , i giardini , gli orli , ap- 
portando così incredibili massacri., — Onde 
distruggere però i sudelti animali qualun- 
que siano , devonsi caricare delle trappole y 
ed archetti ogni dieci passi per tutta le esten- 
SkMie del seminato terreno j ed ogni Coloncx» 
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a^e dovrebbe in lai modo di concei-to co- 
gK altri vicini. E siccome ì topi alle ghian> 
de preferiscono le noci , di cui sono assai 
ghiotti j coà dopo di avere queste alquanto 
abinnstolite , un pezzo se ne poije sotto ad- 
una conveniente appianata pietra > e soste- 
nata da nna sola parte da tre o quattro* 
piccioli legpetti diversamente dispostiti che 
«coccare s^to la faccia appena toccati ^ 
sotto e topi , e sorci, e ratti scluacciati ne 
restino. Ai Uvello del suolo puotesi anche 
sitaare la bocca d' inverniciati vasi lunghi 
due palmi , e nel terreno infìtti , contenenti, 
amo a meta F acqua con discreta dose di 
sublimato : i topi , i scarafaggi. , i lombri-^ 
ci , le Uatle, le grillotalpe , ed altri ani- 
mali che girar sogliono nelle notturne cwe,. 
ivi per entro si cadono-, e tutti estinti ne 
restano. Ma per la economia meglio assai, 
di tali vasi , riesce ^ forare qua e la il 
terreno con una trivella di ferro avente 
il cnccbiajo 4 pollici di dimensione : s’ inu- 
midisce con acqoa , e con essa costruisconsi 
dei fóri dae piedi profondi , dove i topi 
cadmm , nè punto escir possono da consi- 
mile fatale prigione. Uecklonsi pure colla 
macdònetta a vapore di zolfo contro le talpe^ 
ìedùale; o nei tori dei topi istessi s'intro» 
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ducono delle strisele di carta imbrattati nello 
solfo liquefatto , che poi si accendono , e 
si ricoprono alquanto con una zolla di ter- 
ra. Negli orti poi si adacquano le piante , 
ed in ispecie ì carciofi onde corrosi noa 
siano, colla' calce disciolta in un poco d' ac- 
qua. Che se nell' acqua cbve già si fe* boi- 
lue alquanta fuliggine , formasi ain decotto 
di ascenzo , e se con esso inafilansi tutti 
quei fori dei topi , talpe , grilli , che alla 
superficie del terreno si vedono , e dove 
prima si gettarono dei pezzolini di viva cal- 
ce , è impossibile che sopra vi vino quegli 
infelici prigionieri , che si stanno cola giù 
ritirati. Le seguenti miscele finalmente rie- 
scono pure attissime per avvelenare i topi : 
una libbra di farina a orzo , altrettanto el- 
leboro , e 4'oncie di stafisagria in polvere^ 
se ne forma con miele una massa , ciie di- 
videsi poscia in pezz(dini da situarsi vicino 
le tane dei menzionati animali : ovvero ci si 
pongono delle nocciuole, o mandorle d(dci 
essiccate ( libbre tre ) , e fatte prima in- 
ibndere in una soluzione di noce vomica 
raspata ( libbra una , con alquanta acqua ): 
o si formano delle pillole di lievito , e li- 
matura di ferro : o si costituisce un mi- 
scuglio di rina parte di barile in j>olvere , 
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e 4 parti di farina ; o vicino le tane po- 
uesi il grano prima macerato nel succo di 
pepe montano y ossia erba 0acona‘( daphne 
thymèlaea ) o nel succo dell’ erba dpressi- 
na ( euphorbia ciparissias ) , o nel succo 
di cacapuzza euphorbia Uùhyris ) o di 
esule palustre ( phorbia patustris ) : op- 
pure il granturco , o la segala , o il grano- 
si fanno pria bollire coll’ arsaiìco , ^ in 
un &rte liscivio , a cui aggiungesi alquanta, 
calce , e potassa del commercio : o infine 
vicino le tane istesse si pone un poco di 
noce vomica polverizzata ,, ed' unita a tri- 
pla dose di farina e zucchero. In ultimo , pu- 
re è attiva la seguente composizione - Quat- 
tr’ oncie di granturco y una. di verderame 
tre di calce viva , dodici gamberi ,, altre 
quattr’ oncie di olio dì spigo 5. si pestano ^ 
separatamente quelle cose che ne han d’ uo- 
po quindi aggiungevisi 1’ olio menzionato,, 
ed un poco di aoqua , formandone dei boc- 
coni grossi siccome una nocciuola. I topi,, 
le talpe , i sorci- , che ne mangiano , muo- 
jnnsi tantosto , e nulla ad essi si giova co- 
tanta loro guardinga circospezione nel tra- 
scegliere i cibi. 

■Che niutt dai colpi della parca avara i 

Scampa per prtvidenia , o per consiglio.. 
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TOPO DI BECCaiEaiA. V. Topo di 

Latrina. 

TOPO BIANCO. V. Ghiri. 

TOPO CAMPESTRE. V. Topo. 
TOPO DI CASA. V. Ratto. 

TOPO crmao. v. todo . 

TOPO DOMESnCO.->V. Sorcio. 
TOPO GHIRO. V. Ghiro. 



TOPO DI LATRINA , o Sorcio di bec- 
cheria , TOPO^ DI BECCHERIA. (l) ( Mus 
decumànus ) E egli quasi il aoppio più 
grosso del sorcio domesticò , di cui è il più 
nero inimico , e dal quale nou differisce 
che per avere soltanto piu feroci i costumi, 
e pel suo pelo grigio-rossastro-bruno , (più 
chiaro al di sotto 1 ' addomine. Tiene le 
orécchie grandi , nude , e rotonde alla estre- 
mità ; la sua coda è lunga quanto il corpo, 
é costruita di scaglie che formano circa 200 
anelli. Abita nell* estate pur le campagne , 
è nel verno i fienili , i ^anaj , e più le 
beccarle , e le fogne delle pubbliche strade. 
La sua femmina si sgrava in tre epoche 
dell' anno , ed ogni volta di 12 , a 20 
figlietti , i quali co' loro genitori si fugano 
co' mezzi generali contro i ratti , éd d topo 

(0 Dal nosèró yolgo vùn chiamato aacaoh. 

E. N. 
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additati , e pi&' ool lardo arrostito avente 
diversi fori che s'empiono di strrcnjna , o 
di zucchero , e noce vomica. 

TOPO SILVESTRE. V. Topo, 
TOPOLINO. V. Sorcio ; Topo, 
TOPORAGNO , a Sorice , ( Sore» 
araneus ( Sembra <^e siasi questi un ani- 
male intermedio fra il ratto , e la talpa 
Egli è picciolo come il sorcio , ed ancor* 
più , ma assomiglia non poco alla talpaa 
La coda è lunga la meta del suo corpo \ 
il colore di questo è bruno rossiccio aldi 
sopra , od anche cinereo , o nero , ma sem- 
pre sotto il ventre è bianchiccio. Suole il 
toporagno' abitare nel verno i fienili , ì le- 
tamai y le stalle : mangia grano , insetti , 
putride carni , è nei campì vive di semi , 
e si asconde tra le foglie , e nei cavi dei 
tronchi alberi. Tramanda egli ua acuto 
odore. Genera come il sorcio y di cui e as- 
sai meno agile. E poiché corre male , e 
vede ben poco , cosi facilmente ei si cade 
in quei lacci y che dallo iiid.ustre agronomo 
si tesero onde ghermire altre specie di Topi. 

TORACE. V. Insetti. 

TORCITRICI FALENE. V. Falena. 

TORTIGLIONI. V. Cureulione. 
TRACHEA. V. Insoui. 
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TRICODE aptvoro. Y. 'Tonchio delle 
api. 

TRITE. V. Rodifiore. 

TRIVELLATORE. V. PennaccfUuolo.., 

TROCOSITI.. Y.. Tenebrioni». 

B 

UCCELLI ( Aves ). Duemila quallro- 
cento ventiquattro specie fin qui si cono- 
«cono di uccelli , e Linneo ne descrisse 946. 
Quale predigiosa grandezza nella Creazione T 
In mille guise tutto gtorno però tentasi di- 
sperdere .consimili volatili senza riflettere 
punto , che molti, di' essi sono insettivori , 
carnivori altri , per Io che distruggono non 
pochi animali piu assai di loro nocivi alla' 
agricoltura. Tenne calcolo T emerito Ric- 
cardo Bradley ^ che un solo P^jp di Pas- 
sari che abbiano e nutrire i ngli ponè a 
morte in una settimana 336 o bruchi. E poi- 
ché accadano nei. passeri- almeno due genera- 
zioni Panno , ed i passaretti- vengono dai 
genitori di brucili alimentati per circa un 
mese , così un solo pajo di passeri istessi 
consuma ogni anno per alimento-dèlie sole 
loro nidalt circa 26880 bruchi. Ora si noti- 
eiò che per essi medesimi ingojauo e quanti. 
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brachi poi le piche y i corvi , i fringuelli, 
usignuoli le cutretlole y e tanti altri 
divorano; e bea si vedrà di quanto no* 
cumento siasi alla agricoltura Tuso delle 
reti , e L' abuso della caccia , naentrecchè 
la natura istessa lasciò agli uccelli T 
do di distruggere quegli insetti alle belle 
campagne nocivi. Sono gli. liccelli da un 
Dotto nomati i veri benefattori della ag.ri> 
coltura : essi sono i custodi dei campi , che 
rendono ancora più. ameni coi di loro so- 
nori gorgheggi ; eppure la nostra crudeltà 
verso gb uccelli è senza pari. CMr uomo ! 
quanto male coll’ ingcato cuor tuo compensi 
i benefizi che da altrui ricevi!.... Quinci 
tra i. mezzi che quivi di "volo io addita 
contro 1 nocivi insetti, siavi pur quello, 
di lasciare più in pace gr uccelli. Kutta- 
stoa tenerli- lungi dai seminati ,e partico- 
larmente le passare piu. innocenti mezzi 
adoperare potrai : o, situando v. g. un lieve* 
fantoccio sospeso ad una cordicina che ih 
vento poi agita ^ od a capo dei pali por 
nendo dei. pezzi di. orpello, o talco che- 
luccicano quindi , e cagionano rumore ab 
menomo esquilibrio dèlie aeree colonne ; o. 
fissandovi invece dei falchi sulla carta di.- 
pintì j o là pe’ caufpi su pe’ bastoni adat- 
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tandu grossi uccelli di tapina impagliati , 
dopo avere conciala la interna (àccia ddla 
cute loro , die dalla carne tutta si solleva, 
con pepe comune , e allume j e finalmente 
attaccando a piccioli pali alla altezza d^li 
àlberi fruttiferi le leste di aringa comune 
( ctupea harencus ) riempite di assa fetida, 
il cui olezzo che tramandano , riesce quasi 
a tutti gli uccelli insopportabile. V. Cor- 
nacchia Corvo. 

UCCELLO del cattivo augurio. V. 
Corvo. 

V 

VERME nero volante. V. Dermesti. 

VELMI. Millecentocinquanlanove specie 
di vermi enumerano i Naturalisti , e sono 
<{ negli animali che invece di sangue pos- 
siedono un umore bianco e fredoo 5 e si' 
distinguono dagli insetti , perchè non si tra- 
sformano punto , perchè riprodurre possono 
talune loro parli se vengono mutilale , e 
perchè sebbene siano ermafroditi , o senza 
sessi, nonostante si molliplicuuo deponendo 
uova, u partorendo viventi animali. Quindi 
sebbene le larve degli insetti per una certa 
flimiglianza esterna , siausi dagli Ehniuto» 
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logS pemd appellate , pure confondere non 
deonsi affatto coi ven vermi , che si di- 
stinguono pei suddetti , e per altri carat- 
teri. V. Bruchi , Bruco. 

VERMI BIANCHI , o Camalomi. V. 
Carruga. 

VERMI della farina. V. Tenebrione. 
VERMI roditori del grano. V. F. dei 
frumento y Scarafaggi rurali. 

VERMI di terra. V. Lombrico. 

‘ VERMICELLI. Le larve di taluni in- 
setti visibili ben spesso col solo microsco- 

{ ùo y attaccano le entomologiche coUezionij 
e iar&lle y ed altri preparali graziosi ani- 
tnalucci dei gabinetti , o dei musei y ridu- 
cendoli tutti in deplorabile stato. Quindi 
àd evitare ciò , le menzionate collezioni de- 
vonsi riporre in asciutti luoghi, ed in scat- 
tole y^ od in vasi di vetro ermeticamente 
chiusi , ove si può mettere ancora un poco 
di mercurio corrente , che al dire di Fa- 
raday volàtiZzasi in qualche parte , e co- 
stitmsj^ un vapore dove le tignuole, i ver- 
micelli non vivono punto. Se poi questi 
insetti di gih si svilupparono , pongonsi le 
preparate ridette cose , un poco la volta, 
nel necrentome , che lo si è un istromentx) 
consistenie io due^ vasi dii latta uno per 
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entro T alito ^ tm di essi però è piu pic- 
colo , e lasciar deve fra se e il maggiore 
un pollice di distanza , e dne nel fondo 1 
in consimile spazio ponesi T acqua , che- 
poi si fa bollire y situando sopra accesi car- 
boni il ben chiuso con apposito coperchio, 
ridetto necrentome , entro cm all* asciutto 
si pongono gFinfestati pezzi. Basta un quarto 
d' ora soltanto di questa specie di bagno 
maria , per distruggere i vermicelli , le 
tignuole y i dermesti , le loro nova , e di 
altri piccoli roditori insetti. 
VERMICELLO. V. Man. 

VESPA. ( Vespa), Hanno le ve^eper 
carattere il labbro, sporgente moiuto di dae- 
dentate mascelle y occhi a foggia di mezza^ 
luna , antenne filiferml e spezzate ed lut 
pungiglione feritore all'apice dell^ addome.. 
Il loro corpo è liscio ; senza piedi sono i di 
loro bruchi. — L’insetto perfetto della Vespa, 
ealabrona ( Vespa crabro ) che è grosso, 
poco men di. un pollice y ha la testa fìilva 
in addietro , avanti gialla ; nero è il suo 
torace , e vedonsi due neri vicini punti ad 
ogni segmento del bruno suo bassov^tre, 
che ha una gialla benda. Riesce dannosis- 
simo ai peri y ai fichi ) alte uve , ai frutti 
a spalliera. Siccome però le vespe nelle 
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cavità d^li alberi forati costruiscono i nidi 
loro , o nelle muraglie dei villerecci abi« 
turi , o in su de' tetti , cosi di notte io lai 
luoghi si gettano accesi solfanelli, o stoppa 
inti^sa nella trementina , chiudendone per 
di fuori r apertura , onde tutte soffocate ne 
restino. In altra guisa si uccidono col si- 
tuare in conveniente , e dalle vespe fre- 
quentato luogo , due pezzi di lunga levi- 
gata tavola disposti a cerniera e sostenuti 
da piccolo zeppo ^ s' intonacano entro col 
miele , ed allorché molte vespe vi si adu- 
narono , mercè uno spago sì fa scoccare 
quel zeppolo , ed esse ira le due tavole 
tutte schiacciate rimangono. O su gli al- 
beri , dei pezzi di stracci intrìsi di miele 
qua e là si pongono , versandovi sopra 
bollente acqua poscia che si empirono di 
vespe ; o su per gli alberi istessi si situano 
delle ampolle mezze piene di melata acqua, 
ed ivi e vespe , e formiche si affogano , e 
tanti altri insetti. In egual modo si dà la 
caccia alla Vespa comune nostrale {^Vespa 
pulgaris ) , il cui insetto perfetto è giallo 
con una. nera interrotta linea da ambi i lati 
e cor ridetti neri punti all'addome: e così 
- sì fuga la Vespe gaìMcdi {^Polistes eallicus) 
ohe e nera con due punti sopra il dorso, 
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e due macchie gialle sopra il primo ed il 
secondo aacllo del ventre , e la quale su 
per gl’ alberi forma un nido di 20 , o 3o 
cellule circolarmente riunite come un mai- 
zctto di fiori : in ultimo così discacciasi pur 
r Ape violacea , o Ape foralegno , o Ape 
trivellino ( Apis violacea } o Xylocopa 
violacea di Fan. ) che è coperta di forte' 
pelo nero, colle mi lurchiniccie , ed abita 
nei Vecchi tronchi d’ alberi : e 1’ Ape ce- 
mentaria , o Ape muratora , o Antrofora 
delle muraglie , o Megilla delle pareti [An- 
thophora cmmentaria ) la quale è di color 
fulvo , coll’ addome nero , e costruiscesi le 
celle nelle veccliie muraglie. Finalmente 
coi mezzi istessi , e collo smuovere pro- 
fondamente sul languire di autunno la in- 
festata terra , o collo injettarvi acqua di 
calce o potassa , si fuga 1’ Ape terrestre , 
o Ape sotterranea , o Pecchione (Aph 
terrestris , o JBombus terrestrìs di Fab. ) 
che apparisce coperta di nero pelo , con 
un cinto giallo m torace , e con bianco 
ano : nella foggia' ìstessa si fuga la Vespa 
apivora , o Vespa delle api PhyUanihus 
avivorus ) , e pure le larve sue , che sono 
bianco-giallognole , lisce , e con una bocca 
a foggia di rostro j k femmine di tale in- 
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setto perfetto ^ il quale è circa sette linee 
lungo , €k>n testa , anierinc , e corsaletto 
neri ) e con gialla macula , si escavano 
ne’ sabbiosi terreni posti in pendio ed a 
mezzo di un Vespaio lungo un piede , e 
prendono un ape colle mandibole , la uc- 
cidono col pungiglione , e la trasportano 
in fondo del nido depositandovi un uovo, 
da cui si schiude la larva che nutrisecsi 
poi del cadavere di quell’ ape infelice. ~ 
L’ oppio , le sue preparazioni , 1’ acido ci- 
trico , r ammoniaca liquida , si comenda- 
rono avverso le punture delle vespi , e 
• dell’ api : il sale comune però disciolto in 
pochissima quantità di acqua , riesce in 
simili casi il migliore rimedio se ei si ap- 
plica sulla lesa parte j buono è anco il 
succo di taluna aromatica pianta ^ <come 
di timo , di menta , di ramerino , di sal- 
via ecc. 

VESPA cavallina. V. Pungeraola., 
VESPERTILIOJNE. V. Pipistrello. 

VIPERA. Velenose sono le vipere; d’ or- 
dinario esse sono lunghe due piedi , presen- 
tano compresso tpangolare il capo , che s i 
assottiglia , e si fa rotondo in avanti , e 
quando poi il rettile si adira , rigonfìo c di- 
latato addiviene. Il loro dorso è per lo più. 
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cinereo ; i lati con fila di nerastre macchie; 
il ventre color accia] o *. lo sguardo è fero- 
ce , e sopra gli occhi notasi una larga ovale 
scaglia. Più grossa , e più lunga è la coda 
nel maschio che nella femmina , e quest' ul- 
tima che si accoppia in Maggio , partorisce 
da 8 sino a i5 feti dopo averli tre o quat- 
tro mesi portati. Striscia lentamente la vi- 
pera , nè puote rivolgersi in tutti i sensi 
come gli altri serpi ; quindi presa per la 
coda , e verticalmente tenuta al roverscio , 
dopo datagli tre o ^attro scosse , non può 
tanto risalire da ofiendere la mano che so- 
spesa la tiene. Vive in società ^ è essa vile, 
•debole nè attacca 1’ uomo sen non s’ irri- 
ta : non « punto capace di essere educata , 
•ed è insensibile afiatto alla armonìa , alla 
luce da tranquilla si fa alV ìmproviso pie- 
na d' ka quasi a tradimento , e senza ap- 
parente cagione. Cibasi di cantaiidi, di scor- 
pioni , di lucertole , e topi sebbene può 
vivere ancora molti mesi senza nutrksi. È 
fornita di una vitalità assai tenace , e cam- 
pa sei o sette anni : V acido prussico però 
in pochi minuti la uccide , e così T olio 
essenziale di tabacco , e quello del lauro 
di Trebkonda. Possiede la vipera denti 
.nella supejrior mandibola ^ e a4 
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riore , e tutti immobili : in ogni lafto per^' 
della superìor mascella vedesi uno y b due 
denti lunghi circa tre linee détti canini 
e sono bianchi diafani , uncinati ^ agusi^i* 
oltremodo , vuoti con una doppia cavith ^ 
e forati da capo e da piedi: essi Sono mo-^ 
Vilissimi , e la vipera istessa ^ando morde 
gli addrizza , e con ira li conficca nella 
piaga in un col veleno , il quale rimane 
in una vescichetta situata in ognuno dei 
lati della testa sotto il muscolo della su- 
pefìor mascella ; il moto di tali muscoli 
premendo la vescichetta , ne fa sortire il 
veleno , e questo mercè un tubo o canale 
escretore giunge alla base del dente , e ne 
sorte poi per il foro che è sulla punta. 
Duole la ferita allora , s' infiamma , divie- 
ne livida , e se tosto non si ajuta F infer- 
mo , il vipereo veleno , che non è nò al- 
calino , nè acido , ma tutto sui generis , 
prontamente distrugge T irritabilità anima- 
le , paralizza il cuore ; per lo, che succe- 
dono vomiti , offuscamento di vista y di- 
spnèa , o diffcoltè di respiro , demenza^, 
polsi celeri piccioli y sincopi , convulsioni , 
morte. £ la proprietà più o meino attiva 
di tal veleno , sta poi in ragione del calore 
più o meno iateAso di està , della gran-} 
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r do del concepito spavento , e seconcio 
(piantili del deposito veleno , lo die 
couoscesi dal numero delle ferite , mentre 
le nostre Vipere che di veleno hanno circa 
due grani , mezzo grano soltanto ne depon- 
gono in ogni morsicatura. In cosi spiacevol 
trangente abbattendosi , deesi legaie al di 
sopra la ferita parte , e quivi praticate ta- 
lune incisioni , vi si applica tosto la pietra 
infernale ( deutonitras argenti fus>i ) o la 
potassa caustica ( carbonas potassce alcali- 
num ) che il cel. Fiorentino Ab. Felice 
Fontana , il quale oltre sei mila prove ese- 
gui sui morso della vipera , il riguardava 
siccome il vero specifico. Valutano i mo- 
derni come unico rimedio 1' ammoniaca li- 
quida , tanto posta sulla ferita parie , che 
datane talune gocciole allo interno in (gual- 
che diaforetico iniuso , o decozione. Fin 
qua tennesi a segreto T apporre su T affetto 
luogo alquanta polvere composta di 5o 
parti di cloru^o di sodio , i4o di terra ar- 
gillosa , e IO parli di sangue di Drago (i). 
Le vipere furono divise in molle specie , 

(i) Cosi contro tali avvelenamenti die con- 
tro qucUi deh cane rabbioso , e simili non aveni- 

• dosi pronU Vararoomaca i¥?irà (isaiiù l'exiai>£:*N> 
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sebbcuè non sìeno die seMplici varìel^ 
un genere soltanto. Quinci la vipera no- 
strale , o Vipera comune , Vipera officiale 
( Coluber ierus ) si distinse per aver il ven- 
tre color di ardesia \ uu ordine di macchie 
sul dorso che formano una flessuosa riga j 
e per tenere ai lati del corpo altra serie 
di nere maccliie. — La Vipera di Francia , 
o Aspide , o Serpente tigrato di Francia 
( Coluber Aspis )• ha il fondo del dorso 
color rosso leonato \ gli esterni angoli della 
linea flessuosa si prolungano poi in Casce 
trasverse nerissime. La Vipera d’ Inghiltein 
ra , o Vipera nera ( Coluber preste r ) è 
tutta nericcia , con fasce più nere al clor- 
60 , e qualche gialla macchia al collo e 
alla coda. La f^ipera Redi presenta nel 
dorso quattro sene di macchie trasverso ne- 
re , ed alternate. La Vipera Chersea , o 
Marasso di Angelini ( Coluber chersea ) che 
abita le regioni settentrionali di Europa ^ 
si scorge con una nera macchia a foggia 
di cuore sul vertice , il suo dorso e bion- 
do-caffe , o grigio-lurchino , or violaceo , 
ora verdastro \ la gola è di sotto punteg- 
giata di rosso , r addome è nericcio cou 
uiaccliic marmorizzate dei colori del dorso. 
Finalmcjite la Vipera d' Egitto , o Vipera 
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vera , Aspide di Cleopatra , Vipera Egizia- 
na ( Coluber vipera ) è corta , tuttabian- 
chicda con brune strisce. 

VIPERA d’acqua. V. Serpenti. 
VIPERA comune \ 

VIPERA di Egitto f 

VIPERA di Francia ) V. Vipera. 

VIPERA d’ InghUlerra | 

VIPERA vera , J 

VIVIPARI. V. Insetti. . 

VOLPE COMUNE . o Golpe. ([ Ganis 
pulpes. ) La volpe molto assomiglia ad un 
cane , sebbene abbia il muso più lungo 
grossa la testa, più corte le orecchie , 
più lunga e lanuta la sua grossa pelosa 
^da con bianca estremità , siccome i d’ im- 
torm della bocca , e più luogo noumeno 
51 rosso-giallo pelame del proprio corpo. 
£ dotata di un istinto, che tatto gli ia 
rivolgere a proprio vantaggio 5 sempre in 
opra essa pone però la pazienza , la pru- 
denza , la circospezione , attributi , coi quali 
l’ uom scaltro , doppio , e cortigiano form^ 
la sorte sua. Guardigno , e pieno di timo- 
rosa riserva è 1' andamento della volpe , 
quale appunto traspare in qne* furfanti d*» 
meditano ognora insidie e ruberie. N<m è 
giù vagabonda la volpe , ma anzi fìssa il 
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suo donBciliain talune sotterranee tane con. 
varie uscite , e non lungi dai villicci ca- 
solari ^ onde viemeglio ascoltare il canta 
dei polli. La madre d' ogni infemia è ip- 
pocrisia ; nel vedei'la tutt' umile col collo 
torto , senza un gemito emetter mai anco 
se si percuote , la diresti tu una essenza 
di gelsomini ; nonostante se nel polla] a 
s* imbatte , il saccheggia e pone a morte^ 
tutte via trasportando le prede che asconde 
tra il musco y o entro il suo tugurio^. 

Oh ! quanti covan false alme mal^ne 

Salto [fisonomie ddci e cortesi». 

La Volpe entra in amore a Fehhrajb ^ 
e la femmina partorfece 5^ , od, 8 piccini , 
che nascono ad occhi chiusi. E comune % 
dettato y che colui il quale di buon mat- 
tino si desta , respira un aere più balsa- 
mico , e giammai morir suole in miseria 
infatti anche la volpe si satolla alle lac- 
ciole e alle panie , via togliendone alfalba 
gli uccelli , deludendo così- il cacciatore- 
sonnacchioso e pigro. Avidissima di carne 
trova ancora i coni gl ietti , le lepri , i nidi, 
delle pernici y e quaglie ; divora serpi , 
lucertole , rospi , frutta y uva frumen- 
tone , immaturo grano ; nè meno ingorda 
del ^loe y assalii gli alvuan per 
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giarsi il miele ; le api tutti gli si scagliano 
addosso , ma dopo die si altaccarouo a ( 
suo pelo , la volpe si rotola in sul terreno, 
e tutte le schiaccia. Non solo la volpe ren- 
dere schiava si puote colle tagliuolo, e 
trappole ove ponesi una porzione di carne, 
ma ancora si uccide col fucile , e meglio 
con talune esche , le quali contenghiuo 
della noce vomica ; riesce particolarmente 
di porre qua e Ih nei dì nevosi quando 
affamate sono le volpi , diverse corna di 
bue riempite di carne di cane od altra , 
che tagliasi 6 namente e sì unisce con noce 
vomica , colchico , e spugna. La pece , e 
cosi il fegato di zolfo ( sulphuretiim po- 
iasscB ) spande un odore che fuga le volpi 
immancabilmente ; onde se con. una di tali 
sostanze untasi il collo degli agnelli , delie 
oche , di ogni altro pollame , i proprie- 
tari di questi si derideranno delle astuzie, 
e del dente di vorace volpe. E la Volpe, 
e i Tassi , ed altri consimili nocivi ani. 
inali possonsi entro le loro tane soffocare, 
ponendovi taluni stoppini di cotone accesi, 
e prima imbevuti- in zolfo e polvere d’or- 

{ ùinento , phe poi si ricoprono con una 
iquida pasta formata di aceto forte e poi* 
vere da eafìnoD6-3 tanto^più'pox ci^riefce: 
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5€ ri soprapone fieno uimdo da fur fumo, 
e «e questo coti un soffietto verso il fondo 
della tana islcssa si spinge. V. Lupo. 

X 

XILOCOPE violacea. V. Vespa. 

ì 

% 

ZANZARA. V. Zenzara. 

ZATT. V. Rospo. 

ZECCA, o Ticchio {^Acarus'). Hannosi 
le zecche due occhi laterali , un aspro sor- 
bitojo , due setolose antenne, otto pie cor- 
ridori. Il loro corpo è ovale, o di circolai” 
figura.^ Abitano molte nelle macchie , e 
dai vegetabili si lasciano esse cadere su 
taluni quadrupedi , che passano , confio- 
cando nella loro pelle il succhiato jo indi- 
cato. Si moltiplicano le zecche in moda 
da far dimagrare , o morire ancora quei 
bruti su i quali aderiscono. Le più fre- 
quenti a vedersi sono , la Zecca reticolala 
\ Acarus reticulatus di Latreille ) che è di 
color cinereo con piccole macchie ed an- 
golari righe hruno-rossiistre , invade *1 ca- 
vallo ed il bue ; e la Zecca zigrinata > o 
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Issode ricino , o Ticchio de* cani , o Zécca 
canina ( Acarus ricinus ) che rosso-oscura 
tondo-ovale apparisce , assomigliando in 
qualche modo ad un fagiuolo di ricinq 5 
attaccasi particolarmente ai cani. Se con- 
simili zecche toccansi colla essenza di tre- 
mentina ) o con olio e tabacco , cadono 
da loro stesse , e rouojono 5 ma se poi di. 
assai si moltiplicarono, allora utilmente si: 
stroppicciano le infestate parti coll'unguento 
mercuriale. — La Zecca del cacio , o Aca- 
70 della farina , o Baco del formaggio , o 
Pelliccilo , Tarlo del cacio , Verme del 
cacio , ( Acarus siro ) presenta qn corpo 
piuttosto rotondo anzi che nò •, ed ai lati, 
lobato , scabroso ^ ha il capo color rug-u 
pne , setoloso l’ addome. Awegnacchè poi 
sia COSI tenue da esaminarsi col microsco- 
pio , pure guasta il formaggio, il prosciutto^ 
ia vecchia farina^ Oude esso impertanto 
non si propaghi , si spazzolano bene le 
cose tarlate , bagnandole poscia con forte 
aceto : nei mucchi della farina giova situare 
imò e Ib qualche ramiceUo di acero sfron^ 
datò 5 e pel cacio riesce ancora di coprirlo 
icol carbone come s' additò coll* art. Mosca 
putre. — Piccole zecche. V. DorateUe, 
ZECCABUOLE. V. Grilhialpa, ^ 
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ZENZARA COMUNE , v Culice pi- 

GOLAHTE , CULICE PIPIEJSTE , O ZASZArA 

pioolawte , {Culex pipiens ) Tredici o i5 
specie sonovi di zanzare , ma la sudetta e 
la più comune , ed apparisce simile insetto 
color cinereo ^ lungo circa tre linee , con 
otto alte zampe , che sembran trampoli , 
ed otto foschi anelli tiene all’ addome ; ha 
un sorbito] o composto di cinque acute se- 
tole disposte in una guaina , ai di cui lati 
sonovi due zanne. Specialmente verso sera 
volano le zenzare in branchi , oercandn nu- 
trirsi di diversi succhi y ed in particolare' - 
dei fiori di salice» Avide a preferenza sono 
però del sangue dell' uomo , e sembra ve- 
nire attirate dall’odore della sua traspira- 
zione , cagionandogli moleste ferite quasi 
analoghe a quelle dall’ ortica prodotte. Po- 
nesi sulla offesa parte la soppesta pianta- 
gine ( plantago major ) , o quei rimedj; 
indicati per le punture delle vespe. Se uc- 
cidere vuoi pero molte zenzare y mentre- 
che esse accorrono Ih ove scorgono chiaro- 
re , o accendi pei campi dei fuochi come 
avverso le zigene , o togli via dalla tua 
camera i lumi , e ponici invece una grossa 
lanterna di carta imbrattata ai di fuori di 
miele , e vino , od acqua di rose e miel^ } 
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ed ivi tutte ^i invischieranno. Il fumo di 
tabacco , il fumo di bacche di ginepro (/w- 
niperus communis ) , o meglio i suffumigi 
di aceto forte , venefìci alle zenzare riesco^ 
no , per lo che o fuggono , ovvero esse si 
inuojono. In una decozione di foglie di no- 
ci , e ascenzio , se inzupperai una spugna , 
con questa untandone i cavalli , ed i buoi y 
le zenzare punto non vi si accosteranno j 
ed in egual modo se vi sostituirai invece 
r unguento composto di aloe , coloquinti- 
da , aceto , incenso , e rancida sugna , o 
se adopererai la pomata costruita di sugo 
di sambuco e di strutto. ’E conviene por 
mente a non lasciare depositi d' acqua in 
particolare piovana , cola ove si dissetano 
i polli , ma bensì ripulire taì luoghi ogni 
4 dì almeno , mentre ivi appunto ogni zen- 
zara depone circa trecaito uova, dalle quali 
dopo 2 , o 3 giorni nascono poi dei ba- 
cherozzuoli o bruchi di particolar figura , 
aventi due occhi , due acute mascelle , un 
petto assai grande , un cilindrico addome^ 
diversi fiocchetti , ed alla coda una fran- 
gia e due piccioli tubi pei quali essi re- 
spirano tenendoli rivolti alla superficie del- 
r acqua j finalmente detti bruchi , in al- 
treUante zenzare essi pur si trasformano* 
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ZIGENA delle viti , o Gattì , Gatti- 
na , Mangiagemme , Mangiatralci , Ma- 
GNAcozzE. ( Pyralis vUis di Bosc , o Py- 
ralìS vitaiia di Fab. o Procris vitis , Pro- 
crìs ampelophaga ^ o Zigcend ampelopha^ 
ga di Ilayle-Barelle ). I bruchi di questo 
insettto air epoca del loro maggior svilup- 
po , cioè dai IO , ai 3o Maggio , sono lun- 
ghi sei linee. Superiormente appariscono di 
bigio colore , con peli disposti a stella quasi 
ai lati di ogni anello del corpo , ed im- 
piantati sopra quattro serie longitudinali di 
semiglobosi rialzi superiormente posti : la 
parte inferiore poi del corpo istesso è liscia 
e bianco-giallastra. Tali bruchi si trovano 
nella parte inferiore delle piu giovani pol- 
pose pampini delle viti , che foracchiano 
senza intaccarne punto la superiore epider- 
• mide. Alla Bue di Maggio , o nei primi di • 
Giungno si - fabbricano un floscio allungato 
bozzolo di candido colore e tessuto di poca • 
seta. Circa poscia la metà di Giugno in 
crisalide si trasformano , la quale è di co- 
lor giallo sporco con punti piu oscuri ad • 
ogni anello 3 quindi essa si fa turchinmeia, 
ai in ultimo alla fine di Giugno F insetto 
perfetto sviluppasi , assai piccolo quasi co- 
me mosca con le ali oscuro-nere caogianti 



Digitized by Google 




288 

iu scuro verdone j il suo corpo e verde- 
turchino lucente. Ogni zigena femnaina si 
accoppia poi subito tdlora , e deposita circa 
3oo uova di color paglia , e sì tenui , che 
appena ad occhio nudo si scorgono. Da 
tali fecondate uova ai primi di Luglio na- 
scono dei bruchi quasi impercettibili , pe- 
losi , e bianchicci. Ogni xS giorni circa de- 
positano la loro spoglia , e ciò fatto due 
volte ^ si fabbricano il bozzolo suindicato. 
Quelle "nova poi che più tardi la zigena de- 
pone si schiudono nel seguente anno al- 
lorché sbucciano dalle viti le gemme , ed 
i primi , ed i secondi brachi mvorando i 
'rudimenti dei grappoli , apportano ognora 
lacrimevoli danni alla raccolta dell* uva. 
Con tanta pigrizia volano verso sera le zigene 
o pria che il sole ne sorga , che con tutta fa- 
cilita si prendono, deputando per tale cac- 
cia piccioli oziosi fanciulli colla promessa di 
un premio. Pure in altro modo si uccidono, 
accendendo dei non grandi fuochi quk è là 
pe* vignenti , mentre le zigene tosto si ac- 
costano alle splendenti cose , ed in simile 
guisa le ali si abbruciano e tarpano ; od 
invece molle gabbie di filo inveschiato , e 
con accesso lume entro , si dispongono in 
più luoghi dei pergoUti. Finsumcnte aU 



Digitized by Google 




l' istess' uopo da quei tali che le viti potano, 
con ruvido panno si fanno strofinare le viti 
in vicinanza de' tralci , sotto la legatura 
dei pali , e dei vimini , onde fracassare così 
in simili luoghi appunto le uova. £ poi* 
che i menzionati bruchi delle zigrene , nelle 
ore del gran caldo dalle gemme si partono, 
così possonsi uccidere o forandoli paziente- 
mente con un ago ad imo , ad uno , seb- 
bene questo mezzo siasi ben nojoso e lungo; 
o distruggendoli cogli altri generali mezzi 
in questa opericciuola indicali avverso i 
brachi , benché di altra specie diversa. Rie- 
sce ancor più di girare come si disse all' art. 
Bruco con un pezzo di solforata tela intorno 
le viti , e gl' alberi , ed i bruchi giù cadono 
allora a centinaja. Comunissima è adesso 
1’ usanza di fare un cerchio ne' pali e vili 
un pollice alto col vìschio , onde gl' insetti 
danni non arrechino all' uva , ma per eco- 
nomia tale vischio coraponesi di pece na- 
vale ed olio di noce insieme fusi da potersi 
con pennello adoprare : o ad aria aperta 
si distemperano ùivece a lento fuoco mezza 
libbra di zolfo , otto once di pece , e due 
libbre d' olio comune il più cattivo. Le 
aspersioni però coll' acqua di foglie di sam- 
buco , riescono più di tuli' altro , nè veruna 

17 
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spesa ci occorre ; si fanno esse foglie ma- 
cerare per 24 ore nell’ acqua , ed indi ap- 
pena legate le viti , e posti i tràlci in loro 
situazione , umettansi tutti mercè un pen- 
nello nella predetta aòqua intriso , che o^i 
gemma assai bagni , ed il risultato ne rie- 
sce il più felice e soddisfacente.- Sostiene 
il Prof. Marchesi© di Gaiuso in Ivrea , che 
verso la meta di Agosto incomincia la prima 
dormita dei ridetti bruchi j e che essi scen- 
dono sul terreno per costruirsi una cami- 
cia di terra , e quiudi a piedi de’ pali , fra 
le zolle , nei legni delle vigne , Ira l’ erba 
si ascondono sotto forma di spirale luma- ' 
chino che apparisce siccome una gocciola 
d’ acqua : si svegliano poi dalla mètk sino 
alla fine di Aprile , dopo cioè circa otto 
mesi dalla loro prima dormita o ritirata , 
ed abbandonando il guscio di lumachino ^ 
salgono a saccheggiare le vigne , avendo 
cosi circa dieci mesi di età* Soggiunge fi- 
nalmente il Marchisio , che onde distrug- 
gere però quasi completàmenle le gattine, 
o bruchi delle zigene , con spatola di legno 
devonsi tutti schiacciare i lumachini , o 
^riccioli di terra ridetti dovunque si trovino, 
che ivi dentro l’ inimico appunto risiede : 
que’ bruchi che si ascosero a piè de’ pali , 
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fra i tronchi e la terra , pure si schiac- 
ciano , premendovi quest' ultima eoa un 
grande mazzo o pestello j le altre ascose 
poi tra r erba , distruggònsi colla fatica , 
che senza fatica onesto guadagno non tro- 
vasi , col rivoltolare cioè piu volte il ter- 
reno. £ sebbene il parere del Marchisio , 
dair illustre Prof. Gene di Torino alquanto 
confutato venisse , pure io di volo qui T ad- 
ditai , onde i miei cortesi Lettori con ul- 
teriori di loro prove , o con gratitudine 
r abbracciano , o totalmente lo riggettino 
se il rinverranno un sogno. 

ZIG-ZAG. V. F. dispari, 

ZINNAV ACCHE. V. Serpenii. 
ZUKLA. V. Carruga. 

FINE. 
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